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D E t L A 

PROIBIZIONE-, PERMISSIONE, 
O TOLLERANZA DEL TEATRO 

Secondo fi è creduto utile, dannofo,o indice- 1 
rente alla Morale , e alla' Religione 

* U i . ->!••• 

R A G I O N A M E N t 0[ 

. • ’ D E Ir - ' *'• * 

F. b i a ‘S c m; 



Ncorché gli fpettacoli teatrali Tempre, 
ed in ogni tempo dacché furono intro- 
dotti nel Pubblico, abbiano trovati e il 
loro approvatoti Ve' i loro contradditto- 
ri , e diverfe fiWio Tempre (lite intorno 
ad eiTì le opinióni deg^li uomini, pien- 
tre da alcuni lodevoli ed utili ,.<« altri 
biafimevoli e dannofi a” cittadini riputiti furono;’ 
contuttociò all' opinione di pochi ' ina de' piu iag;i 

a -2 e piu 

» 

-e — • — » •*•%, ■ « 1 • i 1 ' ' ' ' ' — 

Nota dell’Editore. 

(*) Una dotriflìma opera de' vizj , e de' difetti del 1 
moderno Tea tra fi è pubblicata dal P. Bianchi tn R o-, 
ma, (otto il nome di LaurifoTragieufe , diviTa in lei 
Ragionamene, o fiano- Dialoghi, in cui tratta tutrr 
le materie profondamente cosi in ordine allaPoefia, 
e alla Mufica, che alla coliruxion de’ Teatri, ed a’ 
difetti eftrinfetiy ed intrinseci , ed all’ emendazione 
di effi . Abbiamo feelto il Ragionamento IV., chfev 
ritarda la Morafe, a cui, per ben capicene lidea, 
abbiamo premeflo parte della »pfe£i/ione dell’ open, 
ove l’autore dà conto dell’ occjiìoue avuta di Com-vi 
porla.’ ' • 
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e più circofpetti prevalfe l'opinione di moiri mena 
confiderà» e più licenziofi , affittita dalla moltitudi- 
ne, e non ottante la contraddizione de’buoui, e de' 
migliori, fi vide accrefciuto il Teatro, e fi moltipli- 
carono le fceniche rapprefeoranze . Cosi benché in 
Atene allo ttudio comune del Popolo intorno al Tea- 
tro , ed alle tragiche, e comiche Rapprefentazioni fi 
opponelfe Platone , non (blamente in legnando , etter 
inutili e perniciofi al buon cortame de’ cittadini 
fuetti fpettacoli , e quefte imitazioni (a) , ma difcac- 
ciando ancora dalla fua ideata Repubblica i Poeti 
Tragici, e Comici, come quelli , che ad altro non 
fervevano, che a corrompere gli animi de’ cittadini , 
ed a guadare il buòn ordine del pubblico flato (7/1; 
così benché in Roma, la auale apprefe molto tardi 
da i Greci la (cena , allorché da’ Confoli fu rifoluto 
d’ iunalzare un Teatro (labile per gli fpettacoli fee- 
rici , fi opponeffe a queft’ imprefa P. Cornelio Nafi- 
ca, ed ottenefTe, che per decreto del Senato demo- 
lita fotte la fabbrica di quel Teatro , come quello, 
che non pure inutile , ma ancor nocevole al pubbli- 
co coftume farebbe divenuto (r) : così finalmente 
benchè‘i Poeti Tragici e le loro Tragedie, tenuti in 
pregio dagli Ateniefi, foflero dil'pregiati dagli Sparta- 
% . ni, e da airre Città della Grecia fuora dell’Attica (dy, 

c gli fpettacoli Mimici tanto applauditi da i Roma- 
ni foflero aborriti , e feveramente vietati da que’ di 
Mnrfilia de) ; contuttociù non ottante tniett’oppofiz io- 
ne degli uomini più gravi, e delle nazioni piu feve- 
re di coftume , fini Turatamente fi moltiplicarono quelli 
fpettacoli , ed oltre ogni difereta tnifura crebbe da 

. 

■ "" 11 “ 

^ Note deh’ Autore* - . . 

fai Piatone nel Dialogo X. de Reputi, fui principio. 

(b) Platone nel Dialogo vii. delle Leggi , ovvero 

de' Legislatori verfo il fine - » 

(c) Lucio Floro nei? Epitome di JLjvio lilt-X LVlll. 

Cd/ Platone nel lib. X]- o fta nel Dialogo della For- 
tezza •* -% 

^ej Valerio ’fuajjimo Itb.J.. cap. i. «firn. 35. » 

. » V 
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per rutto la magnificenza , e la licenza de* Teatri, 
-tnaffimainetire dappoiché dal Popolo fu trasferito n^.* 
Principi il governo del Romano Imperio diftefo in 
Occidente , e* in Oriente j pofciachè allora quali in 
ogni Città del Mondo Romano (i aprirono Teatri . 
E quello, che è peggio degenerando le fcenichc rap- 
prefentanze dal primo loro illituto , (i convertirono 
in vituperofillìme hidiffìme imitazioni di azioni le 
più ofcene , e le più (coturnate . 

Contro quella univerfal conragione , acciocché non 
giungere ad infettare i Criftiani , lì armarono uni- 
verfalmente tutti i noftri fanuffìmi Padri de’ primi 
cinque fecoli della no lira fagrofanta Religione , e 
muniti dello lpirito dell’ Evangelio con tutta la for- 
za della loro facondia procurarono di far conofcere, 
ficcome erano veramente, abominevoli, e deteftabili 
a i Fedeli gli fpettacoli Teatrali de’ loro tempi , e 
di mettergli loro in orrore , come contrari del tutto 
alla Crifliana diiciplina . Ma comechè durante il 

S entilelìmo per quelle frequenti ammonizioni de’ Pa- 
ri lì aiteneifero i Crilliani d’intervenire a quelli 
fpetracoli, che da' Gentili fi davano al Popolo, tiul- 
ladimeno celfata l’idolatria, e purgare le fcene dal- 
la fuperltizione del gentitefìmo, cominciarono a fre- 
quentarli da’ Crilìiani i Teatri, e le feniche imita- 
zioni , ancorché non foffero niente migliori per cagio- 
ne dell’ ofeenità , e dell’ impudicizia di quelle , che 
li efponevano in rempo de’ Principi gentili. Quindi 
anche fotto i primi Principi Fedeli erano i Griftiani 
cosi fanaticamente invaghiti di quelle laide e licen- 
ziofe rapprefentanze , che gli fteifi Principi ad iflan- 
za de’ Popoli furono obbligati non pure a permet- 
terle, ma ancora per cosi dire a comandarle, con ob- 
bligare certe perfone delle piu vili all’infame ufficio 
della feena , come apparifee da molte delle loro leg- 
gi (a) . ' ■ ■'* • : 1 

Quindi non potendo i Padri del quarto , e del 

a } ‘ - quin- 

. 

(a) Vedaft tutto il Titolo VU. del lièto XV. del Co- 
dice Teodojìano . 
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punito fecplo colla loro continue amraom'zioni ri- 
nit:oi ere i Crjihani dal biafim.-vole lludio del Tea* 

‘{Si Ielle irc J uenz ‘ gettaceli tea- 

trali,, pelle loro lastre adunanze «aulirono reuole 

contro gli lcenici, e gli attori teatrali , deludendoli 
dal conlorz.o de Fedeli, c dalla participazioue delle 
lagrate cofe . Ma quello , che non poterono cunfe- 
•guire 1 Pallori colle loro declamazioni, ottennero i 
W. colla forza dell’ armi; imperocché invaden- 
dole Province Occidental, del Romano Imperio, 

opn C ) 0rrCnd0 a Ro , ma ^echeggiando , e diftrug- 
gendo quanto di grande , e di fuperbo, è di ricco fu 

Ron,a Zat °e 1 1? , Roi ? la,la magnificenza , convertirono 
de Italu un )u?ubre teatro di nuferan* 

de tragedie. In quella auila dillrutti i Teatri, cef- 

elT.* 1 #” 1 >™*oli della fce'u ll 

che fuccefle ancora nelle altre Provincie Occidentali 

P r< ! d ? * e in dominazione de’ Barba- 
ii. L benché nel fello fecolo della Criftiana falute 

lì Teatro 0 Re f re/lituilTe in Roma 

Ji I eatro , e gli lpettacoli {cenici de’ Mimi e de’ 

l.anromimi (a ) , poco tuttavia fu durevole quèll’infa- 
uo d^ertimento per le guerre che ebbero co’ Gr Ji 
1 Principi Ofirogot! fuccelfor. d. Tendono, le oual 
devaftaruno Roma , e Pitalia. Cosi nelle altre ì“ro* 
Vince Occidentali occupate da’ barbari di coturni 
ieroci e Teveri celTarono quelli fpextacoli , che nati 
peli oiio crebbero nella mollezza e rihlTatezza de- 
gli animi ; non cosi però veramente celarono che 

?ap n pSa^ e nelì^f VClUgÌO gamiche Mimiche 
E' I C foz?e can ' ile,,e » « n«iie danze 
ne inmì • d Ceft r c J>mpa§me d’uomini , e di don- 

ti c ?fr° ? f4rfi , m alc , une «cafioni di cou- 
, ls> \ > e di felle . Le quali cofe benché folTero mal 

Chielk ^tuttavf/ ate Ja r‘ Ve ^° vi * c da ’ Prelati della 
c niela , tuttavia non fi poterono eflinguere . 

m P C !ir^ C?Ò P01 feco , - x, ' ex,J - ad udirli il no- 
me di Stnom , e di giuochi «rionali , e crebbe tan- 

(aj Caffìodoro hb. furiar, ep’fl *5 i. e lib-^. epiji-j j. 
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i la licenza di quelle informi rapprefentazionì , che 
,li fteffi fagri Templi in alcuni luoghi divennero 
Teatro dove da’ Cherici in alcune lòlcunità dell’un- 
10 fi facevano teatrali (pettacoli a onde bifognò 
L’ autorità Sovrana del Sommo Pontefice per eltin- 
guere que (Pabulo . Nel fecolo xm. più frequentemen- 
te fi trova menzione de^li Strioni , e v’ ha ancora 
qualche memoria , che h caiiulTero ne’ pulpiti , e ne’ 
TTeatri favole fceniche rapprefentanti le getta de 7 
Principi, e de’ Regi - Nel fecolo xiv- cominciarono 
a farli cosi dentro , «ome inora de’ fagri luoghi certa 
fpirituali rapprefentazionì , che erano come Comedie 
informi di co/e divote, le quali benché da principio 
non incoatralTero bialiovo finché fi conteanerodentro 
ì termini della roode/lia \ contuttociò dappoi per lo 
mefcolamento , che in quelle cominciò a farli di co- 
le vane e licenziofe , furono gravemente riprel'e di 
uomiui zelanti, e finalmente da alcuni fanti Pallori 
proibite . 

Ma nel fecolo tv. elTendofi cominciate a ristorare 
da uomi/ii di valore le lettere cosi Greche, come 
Latine , e le buone Arti , che per tanti fircoU giac- 
quero fepolre nell’ oblivione , cominciarono ancora a 
rapprefeutarfi le favole , e le commedie latine di 
Plauto , ed alcune altre limili favole in volger lin- 
gua fui gufto delle commedie Plautine , ma incon- 
trarono Tubilo meritata riprenfione da uomini Keli- 
giofi, e fpecialmente da i Frati Minori, che predi- 
cavano contro di quelle, i quali perciò da que' let- 
terati libertini furono iniquamente trattati , e mal 
conci con ogni Torta di villanie (a). 

Ridotta poi nel fecolo xvr. a rutta la fua perfezio- 
ne l’arte Drammatica, e reltiruico per ciò , che ri- 
guarda l’arre, l’antico gufto del Teatro Greco , e 
Latino, molte Tragedie, e innumerabili Commedie 
in noltra Italiana favella furono nel corfo dello Itef- 
fo fecolo, detto del cinquecento , da uomini dotti 

a 4 , - com- 


Ot) Vedafi Aiuolo Poliziano nel léb. 7. citile fut 
tpijì. lenirà 15. . • 
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còmpofte , le quali furono in pubblico recitate . Ma 
comechè queftì Drammi regolati fodero fecondo Par- 
te , erano contuttociò fregolatillimi per cagion del 
•coftume malvagio, che in effi fi efponeva . Ma o 
fode^ che il coftume conrotto di quel fecole non fa- 
cefle conofcere il danno , che recavano agli afcoltanti 
l’ofcenità, e l’empietà di quefte Commedie, o forte, 
che non ne’ Teatri pubblici e venali da vili Strio- 
ni per cagion di guadagno, ma in luoghi privati, e 
da uomini riputati onefti e letterati fodero rappre- 
fenrate , furono da gran Principi , ed anche da gran 
Prelati afcoltate e applaudite , nè trovarono queiT 
oppofizione, che giuftamente meritavano . Ma dap- 
poiché quefte, ed altre Commedie dello fteflo depra- 
vato coftume cominciarono ad efporfi in pubblico da 
cerre compagnie di Strioui venali, furono contraddet- 
te da uomini zelantiflimi, i quali dimoftrarono non 
effer lecito a’ Criftiani intervenire a cotali rappre- 
fentanze , e gli Strioni che in quefte operavano eifer 
quegli fteftr , coutro i quali fcriflero i noftri Maggio- 
ri 0*);. Molti ancora furono i Teologi di chiaro no- 
me, e illuftri per fama di dottrina, e di pietà, e di 
religione, i quali cosi nel iècolo xvt. come nel paf- 
fato armarouo la penna contro le licenze , e le olce- 
nità teatrali de’ loro tempi. E come che quelli non 
otteneftero , che fodero aboliti i Teatri, e le tecni- 
che rapprefentanze , conteguirono nulladimeno , che 
fodero in» gran parte corrette le teene : onde oggipiù 
non fi tollererebbe da’ Magiftrati , che fi efponedero 
al pubblico- molte di quelle Commedie, che furono 
compofte da’ Cinquecentifti , benché regolatefecondo 

Tar- 


la) Nel fine del fecolo xvi. fcriffe contro le 
Commedie venali de’ fuoi tempi D. Francefco Ma- 
ria del Monaco Cherico Regolare Teatino, la cui 
Opera infigne , che egli compofe in qucft’argomento, 
avendone fcritte altre di molti foggetti, fu ftampata 
in Padova per Lorenzo Pafquati Tanno 1621. con 
quello titolo; In dtierts, & SpeSatores Cornee diari! m 
mjìri temporis Pcroen efis. 
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l’arte Drammatica, nè molte di quelle, che efpode 
furono al pubblico nel palfato fecolo, fecondo il gu- 
lto depravato de’ Seicentifti guade ueli’arte , e nel 
coftuine • 

Ma pofciachè que’ chiari Scrittori ,• che Condan- 
nando le Commedie licenziofe e impudiche, riferba- 
rono da quella condannagione le onelle , commen- 
dandole anzi come utili , non fpiegarono qual debba 
elfer quella onedà , che le renda lecite ed utili, 
perciò fomminiftrafono occafione a molti di credere, 
che onede fodero tutte quelle Commedie , le eguali 
non contenedero ofeenità manifede , aperte empietà, 
e che onefti fodero i Teatri , in cui tali commedie 
purgate dall’ impudicizie , e dalle irreligiofità fi rap- 
prefentaffero , non confiderando che per 1’ un canto 
le commedie purgate dalle ofeenità manifede , le 
quali Cogliono efporfi ne’ pubblici venali teatri, mol- 
ti altri vizj contendono , i quali e il buon coftume 
corrompono , e podono eccitar paffioni nocevoli alla 
pudicizia , e che per l’altro le commedie, e tutte le 
altre drammatiche favole anche veramente oriediffi- 
me , e purgate da ogni vizio , per le circòftanze , 
che accompagnano le azioni \eatrali , a per cagione 
degli attori , o per parte del modo di rapprefentarle 
colla recita, o col canto, o finalmente per altre cir- 
codanze , podono •renderli viziofe, e al buon coltume 
nocevoli . 

Per quell’ aderita oneftà delle commedie nacque 
grandiffima difeordia in Francia tra fcrittori di chia- 
ro nome nel palfato fecolo , la quale ancora dura . 
Imperocché avendo celebri Poeti Francefi in grati 
parte gaftigato e corretto il Teatro per mezzo del- 
le loro Tragedie, e delle loro commedie purgate da 
ogni impurità , crederono , che per queda fola cagione 
fodero onede e quelle, e quede, non confiderando 
molti altri difetti , e vizj in ede contenuti , che pu- 
gnavano occultamente colla morale Gridiana . Quin- 
di alcuni uomini zelanti intraprefero a combattere 
queda pretefa onedà delle commedie , ed altri ferir* 
tori fi accinfcro a difenderla . Quelli perciò, condau-. 
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narono ogni fotta di commedia , e dì fcenica rappre* 
lentanza , quelli condannando le rapprefentanze la* 
fcive prefero a difender quelle , che al Jor parere 
fembrarono onelte . 

Da quella fpecie d’onefià fi lafciarono ingannare 
alcuni Teologi in Spagna, cd in Francia . Fu chi 
difefe in Spagna l’ indifferenza delle commedie , che 
allora in quel Regno fi recitavano , che erano quel- 
le del Calderone e foilenne la congruenza , in cui fi 
trovano i Principi {a) di permettere quelli fpettacoli, 
E’ fiato in Francia alcun Teologo , che ha imprefo 
a difendere il Teatro, quale oggi in quel Regno fi 
trova, aderendo , che la commedia ì così purgata fui 
Teatro F rance ft , che non v ha niente , che f orecchia il 
piti cafl » non poffa intendere ( 6 ) . Ma l’uno, e l’altro 
a mio credere fi è ingannato , poiché nè le comme- 
die . che fi recitavano in Spagna nel tóXi. quando 
fcrilfe l’Autore Spagnuolo il fuo confulto, e partico- 
larmente del Caldera» , erano cosi indifièreuti com’ 
egli penfa, nè le Tragedie, e Commedie recitate in 
Francia in quello fecolo fono cosi purgate come ili- 
ma il geologo Francefe, anzi ed in quelle , ed io 
quelle costengonfi molti difetti , che fe non offendo- 
no direttamente le orecchie calte, offendono nulladi- 
meno le orecchie Criftiane . 

Coofideraudo adunque io che (òtto quella fpectq 

van» 


(a> Vedafi il Trattato del P. Emmanuele Guevara t 
a Ibera dell'Ordine de' Trinitatj del Ri fratto , pubblicato 
net 6 . tomo dette opere del Caldera ». 

(b) Nel trino l. delle opere drammatiche di M.Bour- 
fault rifìampaie in Amfterdam nel 1721. vede fi preme f , 
fa una certa lettera con otte fio titolo „• Lettre d’un Theo- 
ioaien illufire par fa quaiité & par lòn merite con- 
fulté par FAuteur pour favnir fi la Comedie pout 
erre permife ou doit etre abfolument defendue : iti 

Ì tiefìa l • nera adunque alla pag. 47. così trovali ferino : 
a Comedie eli fi épurée fur le Theatre Francois 
qu’ il n- y a rien que F oreille le plus challe ne put 
ehtendre. 
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vana di pncftà fi nafcondono molti vizi dannali «1 
coltume , e che per cagiqne di quella non li rimet- 
teva punto, anzi fi accreiceva in ogni genere di per- 
Ione lo Audio, e la frequenza degli fpettacoli Tecni- 
ci, e fi biafimavano coloro che giuftamente lo ripren- 
de 'vano., nu propoli di ;porre iu villa di tutti i di- 
fetti , eil i vizj del Teatro de’ noitri tempi , non fo- 
laineute per quello che riguarda i Drammi o tragi- 
ci , o comici , che in elio fi ripongono ; ma ancoca 
per quello, che concerne la qualità , e la couiiiion 
degli Attori, il modo d'ekguir quelli Drammi col 
canto, o colla recita, i balli di nuova moda in eflo 
introdotti , ed altre circoltanze , che rendon viziofi 
gli fi ellì Drammi di lor natura veramente onelli. 

Ma poiché impollibil cola , o almeno dilfieililìinu 
mi lembrava il ritirar la moltitudine da quelli fpet- 
tacoli , e non parendomi , che fecondo il fiftema pre- 
fente del Tearro fi poterti: quello correggere ed e- 
mendarc, penfai, fpiegando quel vero ottetto , che può 
render lecito, ed anche utile il Teatro, di fermare 
un nuovo fiftema , fecondo il quale porelfeto correg- 
gerli tutu que’ vizi , die pendono dannofi al buon 
coftume.gli fpettacoli della fcena, "in guifa che que- 
lli purgati da ogni difetto divenifsero leciti. 

Aveva già io su quello argomento fcritti alcuni * 
Ragionamenti, quando intefi, che un dotto e zelan- 
te Teologo celebre per molte fue opere pubblicate 
alla luce {a ) , fcriveva fopra il medefimo foggetto contro 
gli Spettacoli teatrali de’ oolìri tempi non meno vi- 
ziófi, com’egli giudica, di quello die fofsero gli an- 
tichi detellati da i Padri, e Retati a’ Criltiani: on- 
de rifolvei lafciar fepolti nell’ oblio i miei Ragiona- * » 
menti su quella materia , pervadendomi , che egli 
alsai meglio di me averebbe ottenuto quel fine, che > 
io mi era prefilfo, di allontanare per quanto fofse pof- ) 
Ubile i Cnftiani da quelli fpettacoli . Ma efsendo poi 
Hata prodotta alla luce 1’ Opera di quello Scrittore, 
avvegnaché dottiftima , e piena d’utili infegnamenti, 

norv" ' * 


(ij 11 rinomato P. F. Daniele C uncina . 
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la Corta <T incontrare la co- 


non ebbe non pertanto la Corta d incontrare la co- 
mune approvazione, e di perCuader tutti alla ripro- 
vagione aCsoluta del Teatro, e degli Cpettacoli Cceni- 
* ci i anzi maggiormente fi accrebbe la controverfia , 
gli uomini dotti e prudenti fi diviCero in partiti , 
mentre (ebbene alcuni di più auftera morale appro- 
vavano la condannazione aCsoluta d’ogni Teatro, e 
d’ ogni Ccenica rappreCentanza , la maggior parte nul- 
ladimeno , non dico già della moltitudine , il cui 
giudizio, come quello, che fi attacca Cempre alpeg- 
gio, dee diCpregiarfi , ma deeli uomini Caggi d'-ogni 
condizione, diCapprovava queft’ afloluta condanna d’o- 
gni Corta di Ccenica rappreCentanza*. ^quello giudi- 
zio delle perCone private parve che CoCse conCermato 
dal giudizio pubblico . mentre non ofiante la propo- 
rzione, che fi llabiliva nella detta Opera , che fia 
gravemente peccaminoCo qualunque Cpettacolo Ccenico 
di Commedia, tanto riguardo agli attori, quanto ri- 
Cpetto agli Cpetratori , e non ollante che quella maC- 
fima folfe già divulgata , pure da’ Magnati gravifii- 
mi e zelanti fono fiate permeCse le Commedie , e 
Cono fiate da perfone e per probità dicofturni, e per 
altri caratteri riguardevoli Cenza Ccrupolo ne’ pubbli- 
ci Teatri aCcoltate &c. 
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RAGIONAMENTO IV. 

,►•*»# ‘ *• 4 r ’ J 

D EfidcroTo Audalgo di venire 2 difcorfo di quel- 
lo, che nel pafsato ragionamento era flato prò- 
pollo di doverfi trattare , il giorno vegnente mandò 
ad invitare Logiflo, e Tirfide, i quali da lui porta- 
tili , e ricevuti giufla«fua coftumanza con dimoftra- 
zioni di gradimento , cosi incominciò a favellare . 
Molte coite furono jèri da voi dette , o Logiflo in- 
torno al progrefso delle fceniche rapprefentanze do- 
po i primi fecoli fino al xm. e fino a che quelli 
fpettacoli s’ introdufsero ne’ fagri Templi . Ora per 
foddisfare a Tirfide , prima di profeguire il fuccefso 
di efli fpettacoli fino al fecoloxvt. e di trattare del., 
fentimento de’ Teologi intorno a' medellmi, convie- 
ne , che ci narriate per quale occafione , o quando fu- 
rono ouefti introdotti con perlone larvate ire’ fagri 
Templi. Di cofa incertiflima, difse allora Logiflo, 
io nulla pofso affermare • di certo : onde confefsovi 
chiaramente, che io non so l’origine di quell’ abufo, 
nè credo , che altri il fappia , benché molte cofe da , 
molti fi dicano . Sappiamo bensì , antichilììmo efser 
flato l’ abufo de i laici, e de i canti fconvenevoli , 
e di uomini , e di donne dentro , e fuora de i fagri 
Templi, mentre celebravanfi le iblennità Criftianc . 
Alcuni crederono, che quella forta di danze , e di 
cantilene fofsero permefse con buona intenzione da 
un antico venerabil Concilio de i nollri Padri , ma 
io reputo falfa quell'opinione (a) . Ma che veramen- 



te) -Vogliono alcuni , che quelli fpettacoli fofse- 
ro permeili da! Concilio di Gangri celebrato nel iv. 
fecolo , e prima , fecondo il giudizio di dottiilìmi . 
Critici , del Concilio Niceno : Pofciachè nel xx. Ca- 
none del Concilio Gangrenfe fecondo l’ interpetrazio- 
11 e di Genziano Erveto apprefso il Collettor Labbea- 

no 
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te net fello fecolo, e in Francia , e nella Spagna 
fofse ai$ ftaiP ifittQdofto il coftume ,di danzarli , e 
cantarli da uomini , e da donne ne i fagri Templi 
in occafione delle più (blenni feftività de iCriliiani^ 
nbn ce ne lafciàno dubitare i Decreti' de i l% 3 ri di 
quel fecolo, che proibirono quell’ a bufo (a). Ma pui 
k nel fettimo fecolo non era- ancora eftinto . e fu* 
’ » 1 * t 1 ,.i f ii ,, i j ..*■ ne*- 

•I *• * «*.» !■■ ‘ J .. v : . 1 

T7 * T-* ;-n 


no di Venezia io. 2. iol. 43 cosi fi legge : Si quia 
arroganti a utenti & Martyrunt con gregitiones ab bertene, ’ 
& /aera , qtt£ in 'ìris celebra ut tir , & torum memori a. t 
ifccufee, anathetna fu . Onde Teodoro Balfarnone negli: 
fcholj (òpra quello Canone così lafciò fcritro : Nota 
eho , quódj'ót ih fbitmniétti Marfyrìlnt fejìis fi>mt can- 
tica thores , Ò 1 'fiottali confiuxutt , quoniam in Pei filini) 
honorem, non reprobantur . Ma niente è più lontano 
dtfl Vero qnahro 1 T efpofizione di quello Greco Cario*, 
nilìa f Oonfcioflìacofachè certi (tintamente il Concilio 
Gane^enfe approva folamente il concorlo de’ (addi 
p*?r celebrare co’ fagri riti , e colie lodi divine le 
memorie de* ; Martiri , e condanna coloro , che tal. 
pio raimamuoto bufavano : nè ha alcuna fembianz*t 
di vero i che que’ lanrillìmi Padri crtndannafsero con; 
atigtenvn Col&ro , che le danze , e le cantilene don- 
nesche lempre Condannate da’ feguenti Concili , e proi- 
bite nelle Chiefe accufavartd, e Vidimavano . 

* (a) Nel Concilio d’ Auxere celebrato in Francia- 
l'anno nlsrxvt ti. nel canone ix. apprefso il Venivi 
to Collettor Labbeano tom. 2 . col. 6afi, cosi leggefi u 
Non licet in Ecclefia chmos /ecularium t ve l puellarum 
cantica tutte*** . E nel Concilio Toletano Ut. rama- 
to fan. dlxxxix. al can. xxm. apprefso il citato 
Collettore cosi leggefi: Exterminanda camino t fi irteli- \ 
giofa con/tetudo , quam vutgus per /anBorum [clemnita - ; 
tes agete cmfuevit , ut ponuìi , qui debtnt officia divinai 
attendere , faltationibus , & turpibus invigilent cantuis : 
n»n /cium fihi rmccntes , /ed & Rtligio/num ojfióion , 
ptr/ìrepentes . 


Xv 

necefsar io , die da nuovi decreti fi protbifle (a) ; con- 
tutrociò quello malvagio coftume durò in alcuni luo- 
ghi ne i il- co li ieguenti , parendo, che non potefsero 
celebrarli le folennità Criftiane lenza quefli giuochi 
ofceni di Tatti, e di cantilene laici ve. Nel nono !è- 
colo in Francia, ed anche in Italia perfeverava tut- 
tavia queft' abufo , come ne ifiruilcono i Decreti de 
à Padri di quei tempi contro di efso {tj e In quelli 


cie- 



ca) Nei Concilio di Chaloa raunato Fan. dci. 
al canone xix. apprefso fi lodato Collettore tom. 6, 
tot. 594. così leggefi : Vulde enim omnibus nofcim in- 
di corum , guod per deJicationes Bafilicarum , etti feflivi* 
tate* Martyrum ad ipfa folcmnia confluente* chtrus fot- 
■m'.ntv.s tur pi a quidtm & offcena cantica decantare vi- 
dea tur „ dum aut orare dtbent aut Clerico* pi alleniti 
audire . , • 

(b) lf dotto Canonica Emanuel Gonzalez nel 
Commentario Copra il capitolo Cum decorem 12. dt 
vìt. & konejl. Cleri*, num. 7. allega ì Capitolari di 
Cariai Magno lib.6. cap. 193., dove cosi leggefi : Olian- 
do pepala* ad Ecclefiam venerit tam per die* Dominicof « 
quam per ftlemnilates Sinfl<irum t aliud non ibi atat , ni/i 
qucd ad Dei pertinet fervi t rum , élla* vero ballationes t 
canticaque turpia ac Lxuriofa , & illa lufa diabolica 
non faciale nec in pia tei * , nec in domi bus , nec in alla 
hcp , qitia hot de paganerum ccnfuttudmt remanferunt . 
Cita ancora un Concilio di Rems celebrato, com’egli 
dice, Cotto Lotario, e Lodovico al cap. 35. , dove cosi 
legge!! : ut factrdotes admtneant viro s , ac rrudieres t 
qui fi flit diebus ad Ecclefiam zeniknt , ne ballando , & 
t arpia verta decantando cboros teneant & ducant . Ma 
per vero dire non ho potuto Trovare alcun Concilio 
di Rems, dove !ia fiata fatta tal difpofizione : Con- 
tuttociù non mancano monumenti certi del ix. feco- 
lo, che ci danno argomento di un tale abuTo; Con- 
ci 0 fila cafach è nel Concilio Remano tenuto da Euge- 
nio II. Romano Pontefice .l’anno dcccxxvi. pub- 
blicato da Luci Hylfteoio nella 2. parta della &A 

Rac- 
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mede fimi tempi fi era introdotto il eo/tume , che ne 
i conviti fi rapprefentavano e cantavano favole (con- 
ce da Strioni roafcherati : onde fu necefsario proibire 
alle perfone deputate a i minilìerj lagri , che dove 
per qualche religiofa funzione convenifsero a qual- 
che onelto convito, non confentifsero , che alla loro 
prefenza fi cantalfero quelle favole , e fi e fi bifferò 
Spettacoli di perfone mafcherate , o altri giuochi fi 
faceflero poco onefti (a). 



Raccolta Romana nel canone 35. così leggefi : Sunt 
quidam , & maxime mulieres , qui fejìis , ut faeris die- 
tus , atque SanBorum nata finis no» prò eorum , qtìibus 
debenr, deleBantur defideriis advenire , ftd ballando , ver- 
bo turpia decantando , thoros ducendo , ftmilìtudinem Pa - 
ganorun* petagendo advenire proeu'rant . Tales enim fi 
tum minortbus veniunt ad Ecclefiam peccatis , cum ma- 
joribus revertuntur ; in tali enim faclo debet unfufquifque, 
facerdos diligenti girne populum admimere , ut prò fola tra- 
ttone bis diebtts ad Ecclefiam recurrant , quia ipfi , qui 
tolta agunt , non folum jfe perdunt , fed etiam ai top de- 
primere attendimi . * _ ' 

E quello medcfimo canone fu confermato da S.Leo-, 
ae IV. nel Concilio Romano , che egli celebrò fan-' 
no DcccLiri. aggiungendo la pena della (comunica 
contro coloro , che ammoniti da’ Sacerdoti ( non Ir 
ailenefsero da quefle danze e cantilene lafcive* , co- 
me può vederli apprelfo 1 ’ Holllenio , e il Collettor 
Labbeano di Venezia tom. tx. col. 1152. C. 

(a) Immaro Arcivefcovo di Rems ne’ capitoli , 
che diede a’ Preti della fua Diocefi l’anno dccclii. 
pubblicati da Jacopo Sirmondo al cap. xiv. così la- 
fciò ferino apprelfo il Collettor Veneto de’ Concili 
Labbeani tom. x. col. 4. in principio : Ut nullus Pre- 
sbyterorum ad anniverfariam diem , vel triceftmam ter- 
tiam , vel feptimam alicujus defunBi , a ut quacumque 
vocatione ad colleBam Presbyteri eonvenerint , fe inebriare 
profumai , nec precari in amore SanBorum , vel ìpftui 
anima bibcre aut alias ad btbtndum cogete ^ vel' f e 'a • 
*-*• ■ Irena 
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IT. Or dati’ elTerfi introdotti Strioni mafcherati a 
rapprefentar favole impure ne i conviti può eifcr ac- 
caduto , che per cagion di letizia nelle principali 
folennità Criftiane fi foffe indotto il pravo collume 
di efporre ne i (agri Templi teatrali fpettacoli cogli 
Strioni larvati. Alcuni però credono, che l’ origine 
di quell’ abufo polfa ripeterfi da i Greci, i quali nei 
decimo l'ecolo a i tempi dell'empio Fozio, cortiincia- 
rono in certe (agre folennità ad efporre nel fagro 
Tempi» quelli fpettacoli («), e che dalia Grecia paf- 
falle in occidente quello rito viruperevolifitino . Ma 
di ciò fi defiderarebbero prove piu concludenti. Nul- 
ladiineao una tal conghiectura potrebbe peravventu- 
Tost.lX. b ra 


Urna precatione ingurgitare , aut plaufus , & rtfus irtccn- 
ditni , & fabula s inanet ibi forte aut cantare prxfumat, 
nec turpia loca cum urfo , vel tornatricibus ante fe face- 
te permitrot , nee laroas Damonum > qua*. vulgo Tata- 
mafcas dieunt , ibi anteferre confentiant . Quia hoc diale- 
licum eft y & a faceti Canonibus prohibitum . Quello de- 
creto vien riportato da Graziano nel Can. Nullus tre- 
flvterorum dijL 44., e da elfo falfamente attribuito ai 
Concilio di Nantes, . Nè già per quelle parole larva* 
Donnona»» debbe intenderli , che ne’ conviti fi ufaf- 
fero mafehere , che efprimelfero la figura e la fac- 
cia del brutto Demonio : pofciachè , come olferva il 
dottillìmo P. del Portico nel fuo erudito efame dell,’ 
ufo delle Mafehere de’ Sacerdoti in tempo del Car- 
nevale Rampato in Lucca lamio 17 ?8. alla pjf.349., 
non (I può fupporre , che gli uomini fodero allora di 
così peumio guilo, che per tener allegra la brigata 
ne’ conviti amimelfero le forme , e le ligure de’ Dia- 
voli , ma diconfi quelle mafehere , larve del Demo- 
nio, perchè furono di diabolica invenzione riipetto 
all’ ufo cattivo , che di effe faceafi. , e ciò efprefifa- 
tnente lignifica quella parola l'alanufca , la quale , 
come dimoltra il lodato Autore alla pag.^ 40. efegg., 
porta il lignificato generale di larva, o dimafehera. 

(a) Vedt Du Cange net Glojfano_ alla parola -Co- 
lenda . 
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ra edere avvalorata da Teodoro Balfomoue fcrittore 
del xri. fecolo, il quale facendo odervazione fopra 
un Decreto dabilito da i Padri Greci nella fine del 
Vii. fecolo, dove fi proibiva a i Criftiani l’abufa in- 
trodotto in certi giorni dell’anno di efporre le Favo- 
le de i Dei de i Gentili danzando, e cantando, ed 
ufando mafchere, o tragiche , o comiche , o fatiri* 
che , dice , che con quello Decreto potea correggerli 
ciò , che a fuo tempo faceafi da i Mimftri delle fa- 
grate cofe in alcune folennità Crilliane , e nello defi- 
lò grande e maggior Tempio di Codantinopoli M. 
Cosi adunque- non odami tante proibizioni fino al 
xiii. fiecolo , di quando in quando in alcuni luoghi 
veniva contaminata la cala di Dio con quedi fipetta- 
coli oficeni di danze laficive , e di cantilene amato- 
rie, 


(a) Nel feffantefimo fecondo Canone del Concilio 
Quinifefto, o Trullann da Greci nominato vi. cosi fi 
difipone : Kalendas , & qua dicuntur vota , & bruma • 
ti a , qua vccantur , & qui primo menfis Martii die fit 
cmiventkt ex fidelium rivirate omnino talli votumus , fed 
& publicas mulierum faltaùones , multim noxiam , ex /• 
tiuntque a fferente s , quin etiam eas , qua nomine eorum , 
qui falfo apud Gracos Dii numerati funt , Vel nomine 
virorum , ac mulierum fiunt faltaùones, ac my fi eri a nto~ 
re antiotto , & a vita Chrillianorum alieno : mandamus 
etiam /tatuentet , ut nullus vir deinceps muliebri vello 
induatur , vel mulier vejie viro conveniente , fed nec co • 
trticas , re/ fatyrtcas , vel tra? /ras perfonas induant. 
Teodoro Balfamone neeli Icolj (òpra quedo Canone 
fa una notabile oflervazione dicendo: Nota prafentem 
Canonrm , & quare correciicnem in hit , qua fiunt a 
Cl ed ci s in fejlo Natalie Chùjli , t? fejlo luminttm ( cioè 
dell’ Epifania ) adver/us eum , & magie in fancìijjimo 
magna Ecclefia : dal che apertamente fi deduce , che 
in tempo di quello Scrittore da’ Chierici della Chie- 
fa Greca nelle due accennate folennirà , e nella defi- 
la maagior Chiefa di Codantinopoli fi operava con- 
tro quedo Canone , cioè fi eiponevano fpettacoli 
tuonali, e teatrali da adori larvati e mafeherati. 
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*ie , dalle quali oltre che alcune volte venivano pro- 
vocati gli animi all’immondezza, rimaneano conta- 
minati e le orecchie, e gli fguardi di qualfivoglia 
fpettatore ( a ) . 

III. Ma finalmente tolta quell’ abominazione da i 
fagri Templi dopo tanto gridar de i Pallori , ed abo- 
lita per legge fòvrana del fupremo Pallore del Cri- 
flianefimo la mala confuetudine di quelli indecenti 
{pettacoli nella cafa del Signore , i'uccelfero in alcu- 
ni luoghi agli (cenici giuochi di uomini malcherati, 
alcune fpirituali rapprefentazioni, che fi cominciaro- 
no a fare ne’ Templi in alcune principali foiennitìL 
delle quali fi efprimevano i miderj ; imperocché e(- 
fendofi offervato , che i Padri , e i Pontefici nel 

f roibire gli fpettacoli da i i’agri Templi aveano par- 
ato degli fpettacoli ofceni , fu creduto , che non ve- 
nilfero interdette le fagre pie rapprefentanze di quei 
miderj , che in certe foleunità Cridiane fi celebra- 
vano. E di tal fentimento furono molti uomini dot- 
ti , e di vita eferaplare , i quali per via piana ne 
ammaeftrarono nella morale criftiana , primache fi 
imroduceflero in e(Ta quelle tante , e sì diverfe opi- 
nioni , che l’ hanno renduta difficile e fpinofa (b ) . 

b 2 Quin- 

te) Nel Concilio d' Avignone ratoiato Fanno mccix. 
nel canone xvn. appreso il Veneto Collettor Labbeano 
tom. 13. col. 803. cosi fi legge: Statuimus , ut in San - 
Elorum vigiliis in Ecclefiis bijloricx ( forte Hidrionicas ) 
faltatimes , obfceni motus , feu c borea non fiant , nec di- 
cantur amatoria carmina , vel cantilena ibidem , ex qui- 
bus printer id , quod aliquoties auditorum animi ad im- 
tnunditiam provocantur y obtutus , & auditus quorumlibet 
fpellantium polluuntur. 

(b) Parlafi qui degl’ antichi fommidi , i quali 
hanno feguitata la Gloffa nel capitolo Cum decorem 
de vit. & bonejl ■ Clcric • infegnando , che per quelle 

? -ie rapprefentazioni non venivano profanate le Chie- 
e : polciachè non provocavano a lafcivia , ma ecci- 
tavano a compunzione . La Gl offa nel detto capitolo 

così 



XX 

Quindi nel fecolo xv. frequentifiime erano quelle 
pie e divote rapprefen fazioni , che in occafioni del- 
le 


così dice: Quidam ludi , qui dicuntur Theatrales fie- 
bant in Ecdefta , in quibu.s introducebantur monfìra lar- 
varum , proPter quos ludos honeflas Ecclefix deformala- 
tur , Presbiteri , tT Diaconi in quibufdam fefiivita- 
tibus y fcilicet S. Stephanì , S. Jonnnis , & SS. Innocen- 
tium y ludibria fu a exercebant : mandar Papa prxdiBam 
confuetudinem ludi bri or wn , immo pcrìus corruptelam de 
pr /edibili Ercltftis peniti/ s extirpari y ne proprer hujufmodi 
turpitndinem boneflas Ecclefix inquinaretur .... Non 
rame n hic prohibetur reprsftntare Prxfepe Domini , fiero- 
dem , Magos , £? quali ter Rachel plorat filios fuos , & 
cetera , qua tangunt feflivitates illai , de quibus hic fit 
mentio f cum talia potius inducant homines ad compun- 
Bionem , quam ad lafciviam & voluptatem , ficut in 
Pafcha fepulchrum Domini , & alia reprxfentamur ad 
devotirnem excitandam . Giovanni di Tabia antico 
fonami ita dell’Ordine de’ Predicatori nella Somma 
detta Tabiena alla parola ludui quxfì. 4. parlando del 
(oprai legato cap. Cum decorem : Ludibrio, feri ve , dì - 
euntut narrationei rerum inhonejlarum , & tales ludi non 

debent fieri in Ecdefta non tamen per ìfìv.m 

textum prohibentur reprxfentatioues folemnitatum fidei 
rnflrx . 

Silveftro Prierate del m^defimo fagro Ordine nel- 
la Tua Somma Silveftrina alla parola ludus q. 8. ap- 
provando il fenrimento dell’ Arcidiacono intorno 
agli fpertacoli proibiti nelle Chiefe cosi dice : Si 
/pe l ac ul a reprxfenrant pia , ut adoratio Magorum , & 
hujufmodi ftcut licitum e/l ea exercere , ita & ridere . 

il Beato Agnolo di Civafco dell’Ordine de’ Mi- 
nori nella fua Somma derta Angelica alla parola lu- 
dus de’ medefimi fpertacoli favellando, che fi facea- 
no nelle Chiefe , così (crive : Dcmojìrationes vero , 
qttx fiunt ad honorem Dei , pura , paffionii Chrijii , & 
vitx ahcujus fauBi non funi prohibna ibi fieri , quia 
non proprie vocamur ludi . 

Molti 
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le maggiori fo’enniti Criftiane fi facevano ne i fil- 
ari Templi , e fpecialmente in Firenze , delle quali 
rapprefentazioni , oltre le raccolte , che ne furono 
dappoi fatte, e delle quali abbiano favellato nell’an- 
tecedente ragionamento rende ancora tellimonianza 
un Tanto e dotto Pallore , che reflè in quel fecolo 
il popolo Fiorentino, limandole lecite in se mede- 
fune , purché per occafione di quelle nella concor- 
renza del popolo uon fuccedelfe qualche {a) difordi- 

b 3 ne. 

Molti altri fi pollo n citare di quello fentimento. 
non folo tra gli antichi , ma ancora tra i moderni , 
e Teologi , e Canonici , ma ballerà addurre il P. 
Anacleto Reinsfeftuel celebre Canonica del nollro 
fecolo , il quale altri ancora allegando nel lib. 3. 
dulie Decretali tit.t. de vit. & bone fi. Cleric. §. 5. num. 
141. così fcrive nella fpofizione del detto cap. Cum 
decorerà : A dii tur vero ln.lt 1 hea tralci fi futrint iithone- 
fi , [curala , aut propbtrii . Quia. non probibentur in 
tempio fieri reprctfentationes ter, un piarum : ut pula re- 
prt/entanio Prcfepc Domini , fepitlibrtim Ckrifli , & 
Afcenftonem ipfius , aut huiufinodì , qu.c fune idonea ad 
excitandam in hominibus devotionem , & recole/tda »j>- 
fieria fidei , non ad provocandarn lafciviam , voluptates , 
a:<t rifum . Cittì. Semel Chriflus de Confecr . difi. 2. 
C! off. ci(. cap ■ Cum decorem verb. Monfira , & Abbai 
ibidem r.um. 1. & Barbof. num. 6 . C? Belletta di/./ ni- 
fi t. Cleric. p. 1. §. 29. «.io. & olii docente s, quod et- 
iam Clerici poilunt facete repra/e’itationis rerum piarum, 
aut viti alicujus Sancii , & ‘Hit inrerefft . 

(a) S. Antonino Arcivefcovo di Firenze dell’ 
Ordine de’ Predicatori , il quale governò quella Chie- 
fa circa la metà del fecolo xv. nella ?. par- della 
Somma Teologica tit. 12. cap. 7. §. 2. approvando il 
fentimento del famofo Canonica Gian And rea cosi 
lafciò fcritto circa le cofe , che polTono lecitamente 
farli nelle Chiefe : Diete ticem Joh. Andr. quod non 
e[i illicìtum ibi fieri Congregar meni Declorum Sebo- 
l trituri ad mi/fifirandum : nec edam nprjfentationes pi.c , 

ut 
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ne. Di quefte pie rapprefentazioni, e delle loro rac- 
colte favellando un infigne eruditismo fcrittore del 
noftro fecolo non lafcia di altamente lodarle , e di 
proporle alle comunanze innocenti, e Religiofe dei 
Chioftri (a). Sembra ancora , che nel medefimo fe- 
eolo xv. non folo in Italia , ma ancora in Francia 
fi fo(Te introdotto il coftume di rapprefentare ne i 
fagri Templi alcune azioni divote alludenti a i mi- 
fterj di certe Crifliane folennità , dal che vedefi , che 
eflendo flato in quel tempo proibito , che le danze 
ed altri fpettacoli featrali ne i medefimi Templi fi 
facertero , fu permeflo contuttociò , che fecondo il 
confueto di alcuni luoghi di Francia nelle folennità 
maggiori in memoria de i fagri mifterj fi rapprefen- 
tarte alcuna cofa , purché fi facefle con pace, ed o- 
neftà fenza impedimento del fervizio di Dio , fenza 
mafchere , e fenza fporcamento di faccia , e ciò con 


ut Nativitatis Domìni , & Afcenfxonis > Spiritus Santità 
& Nativitatis Vtrginis , & prsftrtim quoti in hac no- 
Jlra civitate Fiorentina agitar . Qhod veruni ejl , nifi in 
eis fiant trufx , & immifceantur crimina , ut accidit 
frequentar hodie . 

• (a) Monfignor Giulio Fontanini d’illuftre memo- 

ria nel fuo trattato dell’Eloquenza Italiana ftampato 
in Venezia per Crifloforo Zane l’anno 17^4. ciaf. 
II. cap. 9. pag. 485. delle riferite rapprefentazioni 
parlando cosi feri ve : Ballando a noi di riflettere , che 
s) fatte Poefie , come ancor le Drammatiche all ufo po- 
polare quantunque dijìele alla buena , e con femplicità 
naturate non vanno Scompagnate dalla lor grazia, e pii) 
aheora dalla pietà , ed evidenza : onde ne nafee itnprcf- 
fone , e mi-ovimento di puri affetti in chi le afcolta , e 
non potrebbe difdire , che fe ne rinnovaffero le rappre- 
fentazioni , majfmamenre fra le comunanze innocenti , e 
Religiofe in vece di quelle dell opere , 0 Drammi in 
muflca , ricolmi per lo più di perniciofo co fi urne , e dt 
male efempio , non che di altri fpropoftfi . Ma non h pe - 
fftofo , (he fi rinnovino le ccfe buone , per dif grazia ite 
in dif ufo . 
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fpecial licenza del Prelato ordinario, e con benepla- 
cito de i Minillri del l'agro Tempio (a) . Ma con 
tuttociò quelle fagre e Criliiane rapprefentazio- 
ni , in cui efprimonfi, o i miiler; del adiro Di via 
Redentore, o le galla de i Santi , nel fecola xvi. 
da un fantillimo e zelantiffimo Prelato furono giu* 
flillìraamente proibite, non pure da i Pagri Templi, 
ma ancora da qualunque altro luogo, e ciò non già 
^ perchè in se ftelfe non folfero lecite, buone, e pie, 
ma perchè l’umana malizia, ficcome converte in mal 
ufo tutte le cofe più fante, così in quelle fpirituali 
rapprefentanze area introdotti tali abufi, che ad altri 
miniftralTero occafione di oifela, ad altri di rifo , e 
di difpregio (&) . E a vero dire cofa alfai difficile fi è, 

b 4 che 


(a) Nel Concilio di Seus celebrato l’anno 
mcccclxxxv. al eap. 5. apprelfo il Collettor Veneto 
de’ Concili Labbeani tom. ts- col. 414. dopo elferfi 
proibiti i balli , e i giuochi illeciti nelle Gliele, 
cosi fi legge foggiunto : Quod fi ad memoriam feflivi- 
tatum , & veneratienem D:i , ac Sanclomm ali/} ut d iu- 
xta confttU udine s Eccleftx in Nativitate Domini , vel 
RefurreElicnt videatur facicndum , hoc fiat cum hontfìate t 
& pace , abfque pr olanda rione, impedimenti , vel dimimt- 
itone fervitii , larvatione , & fordidatione fatiti , & /pe- 
dali permiffione Ordinarli , & beneplacito Miniflrorum 
ipfws Eccfeft <e . Furono però nel medefimo Sinodo 
proibiti alcuni fpertacoli, che foleano farli nella fe- 
lla de’ Santi Innocenti , chiamati i giuochi de’ fatui, 
dove alcuni laici vediti da Vefcovi, e da Sacerdoti 
benedicevano, altri mafcherati da Regi, e da Duci 
muovevano a rifo il popolo , rinnovando fopra di 
ciò la Collituzione del Concilio di Bafilea nella /*/?! 
xxi. verfo il fine, dove quelli fpettacoli erano Itati 
proibiti dalle Chiefe. 

(b) San Carlo Borromeo nella t. par. delle Co* 
ftituzioni fatte nel Concilio ni Milano celebrato 
fanno mdlxv. al num. 8. cosi difponc: Quoniam pia 
imtd uiìa confusi udo teprxfentandi popolo ventrandam 

Cùrie 
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che cotali azioni Caere e Criftiane fieno rapprefenta- 
te con quella convenevolezza , con quel decoro , e 
con quell’ onelìà, che fon richiefte dal foggetto rap- 
prefentato , e maffimamente poi nel depravatiflìmo 
cullo di quel fecolo, in cui da quel fantiffimo Pre- 
lato furono proibite , fecolo detto de i Cinquecenti- 
ni, nel quale elfendo Hata redimita l’arte della com- 
media, fu fatto da i Poeti , che commedie compofero, 
enormiffimo abufo della medefima arte , applicandola 
ad azioni ofceniflime, non parendo loro ai poter de- 
ttar rifo negli fpettatori, fe non mettevano in pro- 
fpetto le impudicizie , e in dileggiamento la Religio- 
ne , e i Miuiftri di effa . A quello dovete aggiunge- 
re la pelle degli Strioni , e de i Mimi , i quali in 
quel fecolo , formate compagnie di mafchi , e di 
femmine, andavano in giro per le Città d’Italia re- 
citando favole difonelle, e rapprefentando azioni im- 
pudicillìme : onde contro coftoro meritamente fi ri- 
fcaldò il zelo del riferito fantittimo Pallore, ammo- 
nendo , ed efortando i Principi f difcacciare da i lo- 
ro ftati quella gente perduta , ed a punire i locan- 
dieri , ed altri , che dettero a quella ricetto fa ) . At- 
tefo pertanto il corrotto gullo ai quel fecolo intefo 
. * al 


Chrifli Domini pajftonem , & glorio/a Martyrum certa - 
mina, aìtorumque SanBorum res gcjtas , bominum per* 
verfitate to (ledati a eft , ut multìs offendetti , mulete er- 
ta m rifui , & defpeBui fit , ideo flatuimus ut deinceps 
Salvatoris pajfto nec in facto , nec in prophano loco aga- 
tur O* c. Item SS. Martoria , & aBiones non agantur , 
fed pie narrentur , ut auditore s ad eorum imitationem , 
venerationem , & invocationem excitentur . 

(a) S. Carlo Borromeo nel fopradetto Concilio 
al num. 66. della feconda parte delle Cottituzioni in 
etto fatte cosi conciliarmente difpofe : De bis etiam 
Principes , & Magijlratus commonendes effe duximus , 
ut bi/lriones , & mima , ceterofque circulatores , & ejus 
generis perditrs bomittes e fuis fìtti bus ejiciant , & in 
catttcnc s , & altee ouuumqv.e eoe rcceperint ecriter ani- 
mcdxertat . 
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al voiutruofo piacere di quelle favole * impure y era 
cofa difficile l’efporre in pubblica in luogo o (agro, 
o profano le lagre e Criitiane rapprefentazioni fen- 
za pericolo, che incontraffero o la derifione , o il 
difpregio degli fpettatori . 

IV. Finito che ebbe di cosi dire Logifto , ripi- 
gliando Audalgo il difcorfo, fin qui, dine, fi ^par- 
lato delle divine rapprefentazioni , che ne i balli le- 
coli faceanfi dentro i fagri Templi , or farebbe da 
vedere , fe fur.ra de i Templi , e nel colpetto del 
pubblico fomiglianti rapprefentazioni fi faceffero . Di 
quelle divote e pie rapprefentazioni fatte pubblica- 
mente fuora da i fagri Templi, rifpofe Logillo , per 
quanto a me pare , non ne abbiamo memorie pri- 
ma del fecolo xit., imperocché fi trova fcritto , che 
in quello fecolo fu cfpolto nella fcena un ludo pa- 
fquale della venuta , e della morte dell’ Anticrillo , 
dove furono introdotti il Papa , l’ Imperadore , c 
molti altri Regi , e Principi, l’ Anticrillo, e la Si- 
nagoga (<0 . Sappiamo ancora , che nell’anno mccixiv. 
nella Badia di Corbeja fu rapprefentata una comme- 
dia del Giufeppe venduto , di cui è rimafta memo- 
ria negl’ Annali Corbejenfi . Ma per quello, che 
riguarda la nollra Italia non pararti , che prima del 
lecolo xiii. flavi notizia di quelle fàgre rapprefen- 
tazioni efpolle al pubblico fuora della Chiedi. Sap- 
piamo bensì, che nell'anno mccxiiii. nella Cittì 
di Padova il giorno folenne di Pafqua fu rapprefen- 
tata 


(a) Il chiariffimo Lodovico Antonio Muratori 
in Antiquitaùbus medii avi differtat. 29. pag. 849. da 
un manoferitto Codice divulgato dal P. D. Bernardi) 
Pezio Monaco Benedettino par. 2. tom. 2. Thcfaur. 
anecdotorum novi f. pag. 188. rapporta quelle paro- 
le : Ludus Pajchalis de adventu , & interri u A nticbtifti 
in fcena feculo xn. txhiPitus . Soggiugne poi egli i 
Ibi in feenam indutuntur Papa , C Imperattr , Rerei 
Franfcrnm , T bea lini corum , Gracomm Babilcvs 
A nt'uhri fitti , & Sinagoga. Multai Reges fidi devivi: 
■A/iticbrifìus } Jtd tandem tenuità 
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t»ta nel Prato della Valle la Pafliotre , e la Morte 
del noltro Divin Salvatore (</) . Abbiamo Umilmen- 
te memoria , che nell’anno mccxcviii. dal Clero 
del Friuli furono fatte alcune di quelle divote rap- 
prefentazioni nella Curia Patriarcale d’Udine, co- 
me della f affiori e , della Re/urrezione > delP Afcenzione 
del no/tro Salvatore , della venuta dello Spirito Santo , 
« deir Avvento delP Anticriflo i b • Dal medefimo Cle- 
to , e Canonici di Cividad del Friuli , ùmilmente 
nella Curia Patriarcale furono fatte altre fomiglian- 
ti divote rapprefentazioni fopra varj milteri (e) . 
Ma non fappiamo, fe oltre quelle rapprefentazioni 
divote fodero in quello fecolo rapprefentate al pub- 
blico altre ferie azioni compolle per modo di Dram- 
ma . 

V. Ma pure, rifpofe allora Audalgo, potrebbe pa- 
rere , che in quei tempi fi efponeflero ne i Teatri 
azioni illulìri di gran perfonaggi , le quali avellerò 

fer- 


ia) Nel Catalogo aggiunto alla Storia di Rolan- 
dino Padovano nel tomo 8. della Raccolta degli Scrit- 
tori delle cofe d’Italia Pag. 135 . col. 1 . htt. D. così 
leggefi anno 124?. . . . hoc anno fatta eli reprefentatio 
Pajftonit , & Mortis Chrifti in Prato Fallir in ipfa die 
Pafch* follemnner . 

(b) Nella Cronaca del Friuli di Giuliano Cano- 
nico di Cividad del Friuli riferita dal chiariamo 
Muratori in Antinuitatibur medii avi tom. z- pag.. 849. . 
leggefi .• Anno mccxcviii. fatta fuit reprafentatio ludi 
Chrifti, vi de li ce t , Pajfionis , P.efurrettionis, Afcenfionir, 
adventur Spiri tur Santti , & adventur Chrifti ad Ju - 
dicium in Curia Demini Patriarchìi honerifice , & lau- 
dabiliter per Cl rum . 

(c II medefimo Cronifta Cividadenfe appreffo 
il lodato Muratori nel luogo addotto cosi lafciò fcrit- 
to : Fatta fuit per Clerum , five Per Capitulum reprtfen- 
tatio de creati otte nrimorum Parentum , deinde de Ano. 
riunci aliane B. Vrgin'S , de Parta, de Paffione &*. & 
de Antkhrì/h , & prtdttta fatta fuerunt fellemniter in 
Curia Domini patriarci:* . 
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forma di tragèdie : imperocché Albertino Muffato 
Padovano celebre fcrittore , che fiori tra la fine del 
xn. ed il principio del xm. fecolo , fembra che 
voglia indicare, che nel fuo tempo fbleano le illu- 
ftri gefta de i Regi, e de i Duci , acciocché foffero 
accomodate all’intelligenza del volgo , tradurli in va- 
rie lingue, e nel volgar fermone con certe mifure 
di piedi, e di fillabe , e cantarli ne i Teatri, e ne 
i Pulpiti (a). Dal che potrebbe parere, che allora fi 
cantnifero ne i Palchi Drammi feri di argomenti 
tragici in lingua volgare, e che vi folle allora qual- 
che Torta di Teatri, quali erti fi tollero : contuttociò 
io non pofTo accomodarmi a credere , che fi rappre- 
fentafTero allora Tragedie regolate, e di perfetta fa- 
vola y ma che quelle rapprefentanze in vtUar fer- 
mone foffero femplici cantilene, colle quali li efpo- 
neffe qualche fatto di alcun Principe per modopiut- 
tofto di ftoria , che di Dramma . Di che ne fa ar» 
gomento l’ aver egli Albertino Muffato a perfuafio- 
ne di certi Notaj ferine in vetfi efametri le gefta di 
Cane il Grande nell alfedio di Padova , comprefe nel 
ix. x. e xr. libro de i dodici , che egli ficrtlfe de 
Ge/lis Itali corum . II rnedefimo Albertino corapofe 
due Tragedie latine ad imitazione di Seneca , -cioè 
1’ Ezzelino tiranno , e l ' Achille , piuttofto per eler- 
cizio del fuo ingegno , che per elfere rapprefentate 
al volgo incapace in quel fi-colo incolto di fentir 
piacere in cola, che non foffe in volgar fermone. 


(a) Albertino Mudato al ix. libro de Gtftis Ita- 
li corum ficrivendo , che elfendo follecitato dalia focie- 
tà de i Notaj di Padova a fcrivere in verfb l’affedio 
di Cane il Grande, Signor di Verona , fatto alla Cit- 
tà di Padova, tra le altre ragioni, che ci narra efi- 
fergli Hate addotte da quei Notaj per indurlo a quell’ 
imprefia riferifice ancor quella , cioè : Et falere etiam 
in/juitis amplifftma Return , Ducumque gejla , quo f» 
vul gì int tilt gerititi confortar, pedum fyllabarumqiK men- 
furis variti linguii in vulgarei traduci fer monti. , & ir* 
1 beatris , & Rulpitis camilenarum modulartene preferri. 
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Ma quedi Componimenti f'embrano piuftodo narra- 
zioni poetiche , che tragedie (a) . Potrebbe ancor 
crederti, che il Muffato aeffe il nome di Tragedie 
a quelle due poetiche compofizioni, fecondo l’idea di 
quei tempi di chiamar tragedie i componimenti poe- 
tici 


(a) Tra le altre opere illoriche di Albertino 
Mudato , proccurate ed iilullrate con cruditilfime 
note da Felice Olio , e Lorenzo Pignorio fcrittori 
celebratiUimi , pubblicate in Venezia l'anno 1630. 
trovanfi ancora quelle due tragedie , ma nella nuo 
raccolta di Milano degli fcrittori delle cofe d' Itali 
al tom. x. tra le opere del Muffato non è Hata ri- 
da topata , fe non la tragedia dell’ Ezzelino , la qua- 
le fi vede divifa in cinque atti, e didima in alcune 
Leene per ciafchedun atto , la qual didinzione di 
Leene , e divifione in atti non può mai effer Hata 
fatta dall’autore, che la compofe , Lapendolì , che 

S pella dillinzione di Leene, e divifione di atti non 
olo non fu ufata dagli antichi Greci, e Latini, ma 
neppure da i nollri Poeti Tofcani , che furono i pri- 
mi a compor tragedie in nollra lingua, come appa- 
rile dalla Sofonisbe del Trillino , dall’ Orefìe del 
Rufcellai , dall’ Edipo del Giudiniano, dalla Mero- 
fe del Torelli , e da altre . E comeche foftanzial- 
mente appreffo gli antichi tragici e comici nelle tra- 
gedie , e nelle commedie la divifione degl’ atti fi co- 
nofceffe dall’ interpofizione de iCori, e la didinzio- 
ne della feena dall’introduzione di alcuna nuova 
perfona; contuttociò non fegnavano mai nè atti nè 
leene, ma per didefo fcrivrvano tutto il Dramma 
Lenza noverare nè feene , nè gli atti , come può an- 
cor vederti dalle antiche edizioni di Plauto, e di Te- 
renzio. Cominciò adunque a Legnarti nel fecolo xvt. 
alle antiche commedie queda didinzione di atti , e 
di Leene per facilitare l' intelligenza de i Drammi , 
e quedo codume fu indi univerfalmente feguito da 
tutti i buoni Poeti tragici, e comici , .benché pi.i- 
ceffe al grammatichiflimo Compofitore dell’ UHjJe il 

gio- 
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tici fcritri con Itile alto e fublime , e commedie 

J juelle compofizioni , che in verfo mediocre erano 
critte. Quindi il noftro Dante, che nacque nel fi- 
ne del medefimo xm. fecolo, e fiori nel principio 
del xtv. nel canto xx. dell’ Inferno fa che Virgilio 
chiami tragedia la fua Eneide per effer ferina in 
Itile alto , e fublime in quei veri! 

Euri pilo ebbe nome , e così il canta 
L' alta mia Tragedia in alcun loco • 

Ben In fai tu , che la fai tutta quanta . 

E perciò ne i libri della volgar eloquenza diftinfe 
tre forti di Itili , cioè il Tragico , il Comico, e 
l’Elegiaco, pigliando per Tragedie i componimenti 
poetici fcritri in ftil grave e fentenziofo , per com- 
medie le compofizioni di Itile, o mediocre, o bailo, 
e per le Elegie le poefie in itile de i miferi , ed. 
umili <a). E per quella ragione, e non per altra egli 
chiamò commedia la fua cantica, e il fuo celebra- 
tiflimo Poema , cioè , perchè comporta in verfi alcu- 
na volta di itti mediocre, e alcuna di baifo itile. E 
cosi ancora il Boccaccio chiamò commedia l’ dmet» " 
fuo , romanzo parte in terza rima , e parte in pro- 


giovane , il diftaccarfi da quell’ufo lodevole , per ino- 
ltrar di iapere qualche cola di più di quello, che 
crede il Volgo, e per farli da quello ammirare. Or 
fe fi toglie dalla Tragedia dell’ Ezzelino del Muffa- 
to quella divifione di atti , e di feene , fi rifolve in 
una ignuda narrazione drammaticamente dirtefa in 
varie forti di verfi . 

(aj Dante nel IH. i. della Volgare Eloquenza 
tap. 4. Deinde , dice ', In iis , qua dicendo occv.rrunt , 
debemus diferetione potiri , utrum tralice , ftve cornice , 
Jìve e! e già ce fint canenda . Per traomdiam fuperiorem fti- 
lum inducimnt , per comadiam inferiorem , per elegiam 
ftilum intclligimns miferorum. Si tragice e anenda viden- 
tur , urne adfumendum ejì vulgate , illu/lre , & per con - 
fequent canùonem ligare . Si vero cornice , quandoque 
mediocre , quandoque humile vulgate fumatur .... Si 
autem elegiace folum humile nos oportet /utnere. 
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fa. Il Componimento adunque più nobile, piu fu- 
blime,* più artificiofo in volgar lingua, e che po- 
tea dirli Tragico fecondo l’idea di Dante era la 
Canzone (a) . Ma lo ltetfo Muffato ne porge noa 
ofcuro indizio , che egli chiamò tragedie quei due 
componimenti dell ' Ezzelino , e dell’ Achille j pofcia- 
chè gli fcrilfe in verfi gravi e fentenzioO , piglian- 
do l’idea della tragedia, non dalla favola, ma dal- 
la dicitura, fecondo quel detto di Ovidio ? che la 
tragedia fupera io gravità ogni genere di fcrittura (£), 
mentre nel prologo al ix. hb. de Gejìis baine, rum , 
il quale in un col decimo , e coll’ undecimo com- 
prendenti le Getta di Can della Scala di Verona 
fcrifle in metro per compiacere a i Notaj di Pado- 
va , che defideravano da lui defcritte in verfo quelle 
getta, dice, che per foddisfare alla volontà di colo- 
ro avea aflunto un metro non alto, non tragcào , ma 
molle , e accomodato all’ intelligenza del volgo , e 
propinguo al volgar fermone, riterbando agli uomini 
dotti la fua /torio fcritta in profa con più eminente 
itile (r) . Dal che fi comprende , che lotto nome di 
Tragedia nou prendeafi allora la favola tragica , ma» 
. qua- 

(a) Nello fletto fecondo libro della volgare elo- 
quenza ài cap. ?• in fine cosi icrive : Adbtu in artifi- 
ciaìtbus iUétd ejl nobilijjimum , quod totam comprchendit 
arte « , ctta% ergo ea , qua cantantur artificiata exìjìjnr , 
& in folit cantionibus ars totum eomprehendatur ; can- 
tiones nobili [finta funt , Ù“c. 

(b) Ovidio lib- 2. de Triflibus eleg. i. verf. 381. 

Omne genus / cripti gravitate tragcedia vincit . 

(c) Albertino Muffato nel Prologo al 9. Hb. de 
Geflis Xtalicorum nel tom. x. degli Scrittori d’ Italia 
pag. óiò. cosi fcrive : Hoc pojhdationi vejlrs fubficien- 
tes , ut illud quodcumque fit metrum non alluni, non tra - 
gatdum , fed molle , & volgi intelleziioni propjnquum 
fonet eloquium , quo altius taoSis noflra Jlilo eminenti ori 
defervirtt hijioria , e (fetque metricum hoc demiffum fub 
tamccna Umore , Notarìis , & quibufcumque clericulis 
blandimentum . 
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qualunque metrico componimento fcritto in alto, 
grave, e fentenziofo itile. 

VL Lafciando adunque da banda quello, che viea 
narrato dal Muffato , come incerto , per concludere , 
che nel fecolo xm. li camaffero pubblicameutc tra- 
gedie di argomento non fagro , nè fpirituale , diteci 
Logiiio , fé nei feguenti fècoli fi deffero al pubblico 
quelle divote e pie rapprefentanze , delle quali ave- 
te favellato. Prima di parlare del iucceffo di quelle 
di vote rapprefentanze , rifpofe Logiiio , parmi dover- 
vi porre ili confiderazione , che febbene dalla rela- 
zione del Muffato non fi raccoglie concludentemen- 
te , che in fuo tempo fi efponeffero al pubblico re- 
golate tragedie , o commedie , fi raccoglie nulladime- 
no , che v’ erano palchi , e teatri , ne i quali fi da- 
vano al Popolo fpettacoii Arenici di Drammi informi . 
Nel fecolo xiv. fe vero è ciò che fcriffe Girolamo 
Squarcilo nella vita del Petrarca , quefti compofe 
una commedia dedicata al Cardinal Giovanni Colon- 
na , ma di quella commedia non abbiamo memoria , 
fe non dal riferito autore della fua vira, ponendola 
nel novero delle opere del Petrarca a) ■ Ma l'ilteffo 
Petrarca ci dà documento, che nel fuo tempo fi fa- 
cevano fpettacoii teatrali, dove parlando dell’ origi- 
ne , e del progreffo di efli bitfima gli Strioni del luo 
tempo , e per le inette loro rapprefentanze , e per 
lo modo fconcio di rapprefentarle, lodando Rofcio an- 
tico commediante Romano , e dicendo , che fe un 
tal Rofcio fi foffe trovato ne i fuoi tempi non fa- 
rebbe flato vietato non pur fentirlo, ma anche trat- 
tarlo familiarmente , come fece Cicerone U>) . Che 

nel 


(a) Girolamo Sqearciafico nella vita di France- 
fco Petrarca in fine noverando le opere di lui tra le 
altre comadia una , fcrive, / vanni Coturni* inferita* . 

(b; Francefco Petrarca nel i. Uh- de «emediit «- 
tùufqut fortune nel Dialogo, o fia Capitolo z8. par- 
lando di Rofcio: A on fine mira , dice, quidam , & 
ìnj olite agili tate mimi hoc fieri pójjt «onfenftrim , ut fi 

quii 
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nel fecolo xv. prima che fo(fe riftorata 1’ arte dell» 
drammatica Poefia , e redimito al Teatro l'antico 
Splendore , per quel che riguarda la fapprefenranza 
de i Drammi regolati, ei in loro genere perfetti fe- 
condo l’arte, fi rapprefemalfero in pubblico comme- 
die fconcie fen z artificio , e fenza eleganza, non ce 
ne lafcia dubitare Agnolo Poliziano in una lettera 
fcritta a Paolo Comparino , nella quale ci rende te-- 
itimonianza di tre cole , cioè , che nel fuo tempo 
alcuni uomini letterati per erudire la gioventù nella 
purità della lingua latioa faceano rapprefentare le 
commedie di Plauto ; die davanti da altri indotti 
commedie al Pubblico , ma fpogliate del verfo , e 
ignude di artificio , e di eleganza , contenenti fola- 
mente alcuni detti mordaci tolti dagli amichi comi- 
ci , ma fuor di tempo collocati ; e che finalmente 
quello generè di fpettacoli era grandemente bi? lima- 
to da alcuni Predicatori di quella età, i quali lo ri- 
putavano perniciofo al coftume. Onde perciò fu egli 
pregattì dal Comparino a comporre un nuovo proio-- 
go l'opra i Menetnmi di Plauto , la qual commedia 
volea far recitare da i Tuoi fcolari, a riprendere nel- 
lo ItelTo prologo le commedie mal compolle, che al- 
lora fi npprefentavano , a lodare lo flile di Plauto, 
ed a difendere dalle riprenfioniì dei Predicatori le 
fceniche rapprefentanze {a) . Le quali cofe egli fece 
:■>.!# o!:.' - , nel ; 

ai il -- * ; 

quii u finte Rofcius affutrìt , non tibi forte fu vetitum , 
fuori Ciceroni heitum jtttt , non folum Ittdis interritili 1 
Jed familiaritate ejus , & indento un . Ejì entra- inde- 
nti s inter fe quocumque / Indio , & profejfione dijìantibut 
multa cognatio . Ubi vero hunc qusrimus muhum brevi 
tempore nobili (firn. e artium retrocefferunt , ne dicam Hi - 
firìmicam , qux eo redìit , ut nunc illi dedito! corrupt 9 
gufiti falfoque jwdicio effe non fu dubtum . 

(a) Agnolo Poliziano nei lib. 7. delle fue Epi- 
flole lettera 15. cosi fcrive al Comparino : Rogajìi 
me fuperioribus diebus , ut quoniam fabulam Piatiti Me - 
nethmos acinri ejjent .auditore! tui Prologum f acereta gc~ 

nera 
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nel prologo da se comporto trattando ingiuriolam’r*- 
te i fagri Oratori di quel tempo , ed a gran torto 
biafimandoli , perchè riprendelfero querti laici vi f'per- 
-tacoli Plautini , e le altre commedie a fenfo del 
medefimo Poliziano fconcie e malediche. Quali poi 
fodero quelli Predicatori , non ofcwameote egli del- 
lo gli accenna , e per così dire là delcrive nel fine 
del prologo da lui comporto, c contenuto nella ci- 
tata lettera al Comparino (a) . Ma ficcome non può 
negarli , che molti furono i letterati di quell’ età , i 
quali proccurarono redimire le buone arri , e lelet- 
,Tom.IX. C' tere 


nere ilio verficuioruM , qui dal comaedix familiare ? : [- 
tnul'.ut obi ter no; arem quofdam noflr.t arati? non qui, lem 
HI auto? , fed tantum Pi fior es , qui conm dia? ahfque vrr- 
jtbus nullo nec artificio, me eleganùa dùreut , & ut all, e 
prìmum funi tenebri? ipfunet (. in quo ni mie eòe laudo ) 
perpetui ? damnant , qux tamen ab imperiti? aìiquandh 
non improbantur , qunniam fcommatafxne ijl'e quidam 
commtfctnt antiqut rum , qua tamen ipfa quoque , durp 
male collocavi , infamant . Poliremo ut & ftilunt Plau- 
ti laudare m, toturm/ue hoc agendi geuus ab indotlis qui- 
bufdam , fed moleflis Prxdicatoribu? defenderem , qui 
moribus ofjicere clamitant quicquid ufquam /ir elegans , 
aut eruditici n , contraque fiudium propofitumque hoc ve- 
flrum pltbiculam concitent . 

(a) Qucd fi qui clament nos facete hi [rioni am, 
Aique id reprebendartt , minime diffittbimur . 
Dum not feiant difeiptinam antiquam J, equi • 
Etenim formando comaedo veteres dabant 
Puero? ingenuo? ailionem ut difeerent , 

Sed qui no? damnant bijlrione ? fune maxumi . * 
Nam Curio? fimulant , v'rvunt Baccanalia . 

Hi funi prxcipue quidam clamo/i , leve? 

Cuculiati , ligniptde? , cincìi funibu? , 

Supere ilio fum incttrvicervicum pecit?, 

Qui quod ab alti? habitu , & cultu differir} tri t , 
Trijlefque vici tu veudunt f antimoni a ? , 

Cenjuram [ibi quandam , & t i ranni, lem oceuptnr , 
Pavidamqne plcbem territait mi naca? . 
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tere tanto ««che, come latine; cosi dee confeflarfi, 
che colloro furono per lo più molto liberi e licenziati 
nel collume , formandoli , per così riire , l’ idea del 
vivere, e forfè anche della religione da quello, che 
leggevano negli antichi letterati Gentili, nella let- 
tura de i quali collocavano tutto il loro lludio , ed 
erano perciò nemici de i Religiofi, particolarmente 
Francefcani , i quali lì opponevano Riniti filma mente 
alle licenze, che vedenno da colloro introdurfi , tra 
le quali non era la minima la libertà degli fperta- 
coli lafc ivi folla norma degli antichi comici : onde 
non è maraviglia , che il Poliziano , il quale , co- 
mechè non fi voglia credere a Paolo Giovio nell’e- 
logio, che ei ne fece, per fentimento nulladimeno 
umverfale non fu gadigatiffimo nel codume , fe la 
prendere cosi acerbamente contro i Religiofi France- 
fcani , i quali molto più che le lettere Greche , e 
Latine aveano in pregio la limplicità della morale 
Crifliana . 

Ma qual fo fife il gufi» delle commedie, chefirap- 
prefentavano nel fecolo xv. può vederli da quella 
che compofe in terza rima nel principio del fecolo 
xvi. il Conte Matteo Boiardo qelebre Romanzida , 
intitolata il Cimane (<*) . Ma parlando delle divote 
rapprefentazioni ben è da credere, che ficcome que- 
lle fi efponevano al pubblico fuora de i fagri Tem- 
pi nel fecolo xm., così ancora nel xiv. fi offervaffe 
tjuefio codume- Nel fecolo xv. era codumauza, che 
ogni anno nel Venerdì Santo dalla Società del Gon- 
falone fi facea rapprefentare pubblicamente nel Co- 
lolfeo di Roma la Paflione del nollro Divio Salva- 
tore . 


(a) Quella commedia rarilfima fu Rampata in. 
Venezia per Zuane Tacuino de Cererò da Triu nel 
1519. con quello titolo Commedia de Cimane del Con- 
te Matheo Maria Biyardo Conte de Scandiano , a com- 
piacenza dell’ lllultrilf. Principe Signor Ercole Eden- 
ici Duca di Ferrara . E col medeiìmo titolo fu ri- 
llampata Umilmente in Venezia per Giorgio di Ru- 
faoni Milauefe neli’auno 1 5 1 B. 
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* tore . Quéfto (agro Dramma , che era ben lungo , 
mentre a quello fi univa la rapprefentanzi della Re- 
furrezione , fu comporto per M. Giuliano Dati Fio- 
rentino , il quale fu Vefcovo di S. Leo , Decano de i 
Pen itenzieri di Roma, e fioriva circa l’anno 144^.0), 
e per altri valentuomini di quella età (ò) .Che que- 
fta rapprefentazione feguitaffe ogni anno a farli nel 
Coloffeo nel fècoto xvi. già adulto, ne fa ampia te- 
flimonianiii il Fulvio nelle file Antichità Romane 
dedicate ■ al- Pontefice Clemente VII. Fanno 1527., il 
quale autore narra, che ne i filoi giorni- fi faceva la 
medefima fagra rapprefentazione con non minor con- 
corfo di fpettatori di quello , chè mrerveniffe agli 
fpettaooli di Roma trionfante (cì . Anzi fembra , 
che quello cftfturrte duTaffè Faimo 1568., nel quale 
eflendo rtata riftampataf in Venezia quefta ftelfii rap- 
prefentazione , fi accenrfa , che allora fi recitava dalla 
Compagnia del Gonfalone Cd) . Coi! ancora è- cèrto 

c 2 pèr 

■ -1. ■ ••■■■■ '■ 

fa) Vedi il Pocciatti degli Scrittori Fiorentini. 

(b) Trovali quefta rapprefentazione ftampata io 
Milano per Valerio , e Girolamo di Meda fratelli 
in 8., ma fenza nota di tempo; il titolo è quello: 
La Rapprefentazione del no/iro Signor Gestì Crijia , la 
gitale [i rapprefenta nel Coli f co di Roma il Venerdì ► 
Santo colla fua fantiffima Rcfttrrì'zione . Nel fine poi 
COSÌ leggerti Fini / ce la Rapprefentazione della Paffione 
compojht per M. Giuliano Dati Fiorentino , e per M. Ber- 
ti ardo di M. Antonio Romano , e per M. Mariano ?ar- 
ticappa y di poi incomincia la Refurrczione . 

(c) Andrea Fulvio nel lib.a,. delle Antichità Ro- 
mane parlando dell’ Anfiteatro Romano , e del Co- 
loffeo cosi fcrive : Ubi hodie Chrifti Dei Salvatorit 
truciatus ( qttam Pajftonem vocant ) reprxfentatur hauti 
lónge inferiore fpeBanriitm numero , quam ttlim in anti- 
qua triumphantis Rome fpcSlaculis . 

(dj Quefta Rapprefentazione riftampata in Ve- 
nezia Fanno 1568. in 8. per Domenico de i Fràn- 
ceichi ha quello titolo: La Rapprefentazione della Paf. 

fc»e 
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per K documenti , che ne abbiamo che quelle pie 
rapprefentanze feguitarono ad efporfi in pubblico tan- 
to nel fecolo xvi. quanto nel paffato fecolo (a). Or 
eccovi brevemente fecondo il mio debole intendimen- 
to fpiegati di fecolo in fecolo dopo i tempi di Do- 
miziano o di Traiano fino al fecolo xvt.,in cui fa 
riflcrata 1’ arte della tragedia , e della commedia , i 
varj fucceffi , e i Vari flati delle Drammatiche , o 
teatrali , o fceniche rapprefentanze , cosi appreffo i 
Gentili, come appreffo 1 Crifliani fino al buon feco- 
lo iu quanto al gufto (jlelle belle lettere , detto vol- 

8 * r " 

■ " ■■ • 11 '* 

fané del nojiro Signor Gesù Grifo fecondo che fi recita 
dalla degnijfima Compagnia del Gonfalone di Roma il 
Venerdì Santo colla fua Refurrezione pofla nel fine . 

(a) Tra quefte rapprefeqtazioni del fecolo xvr. 
La Santa Cri/iina Verdine e Martire , rapprefentata nel 
Teatro della tua Ghie fa in Vnìfeno f anno i 594. com- 
porta da Aleffandro Donzellali , la quale fi conferva ' 
fcritta a penna nella fcelta libreria del Signor Giu- 
seppe Maria Adami numero 2882. L' Ef alt azione del- 
la Croce opera rapprefentativa di Gioia» Maria Cocchi 
Cittadino Fiorentino , recitata in occajìone delle nozze de 
i Sereni (fimi Gran Duchi di Tofcana , ftampata in Fi- 
renze appreffo il Ser Martelli 1592. 

Nel paffato fecolo alcune di quefte Rapprefenta- 
zioni divote fi vedono pubblicate per le ftampe, co- 
me il Crijio penofo e munente del P. Domenico Trec- 
cio Vicentino, Teologo Agoftiniano, in verfi fciolti , 
Rampata in Vicenza l’anno 1611. Il pentimento di 
Maria Maddalena in ottava rima di Scipione Fran- 
anti Aretino, ftampata in Roma l’anno 1615. , e la 
Rapprefentazionc de i diecimila Martiri crocijiffi nel 
Monte Arat prcfto alla Città di dlejj àndria in verfi 
rimati , imprefla in Siena alla Loggia del Papa l’an- 
no i<Si6. fenza nome dell’Autore. Altre infinite di 
quefte rapprefentazioni ferine in profa, e pubblicate 
per le ftampe poffotio addurli, le quali per altro per 
mancanza dell arte drammatica fono piene d’impro- 
prietà. 
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gannente del cinquecento', in cui non ottante la cor- 
ruzione quali univerfale delle commedie regolate in 
quanto all’arte, ma fregolati Ifime e peflìme in quan- 
to al collume , leguirono pure a dajrfi al pubblico 
rapprefenrazioni (aere »e divote forfè men buone fe- 
condo il cottume . Ma non crediate perciò , che quel- 
le cattive e (corrette commedie , delle quali voi, 
o Tirfide, fa vel latte nel pa(fato ragionamento, reci- 
tate lotterò da Stridii , che per mercede efercitano 
il medierò di dare altrui diletto colla recita delle 
lor favole, che anzi recitate furono da uomini ripu- 
tati onetti , per lo più da Accademici per propria, 
e per altrui ricreazione . Ben vero è , che alcuni di 

3 uefti Strioni , intenti a far guadagno con difpendio 
el buon cottume, full'efempio di quelle fciagurate 
commedie intraprelero a recitare azioni laide e la» 
fcive . 

VU. Ma furfero nel medefimo tempo verfo il fi- 
ne del xvi. fecolo alcune altre Compagnie di com- 
medianti , compofte di perfoue onoratele quali fot- 
to alcuni capi , che le regolavano , fi dierono all’ar- 
te di comporre , e recitare commedie , e rapprefen- 
tar (oggetti curiofi all’ improvvifo , addattandofi cia- 
fcheduno ad una parte , o feria , o ridicola , che in 
ogni azione benché di vario argomento dovea rap- 
prefentare , e prendendo il foprannome dal perfonag- 
gio , che rapprefentavano , come di Lelio , o di [fa- 
bella , e limili nelle parti ferie , di Bertolino , di 
Frittellino , di Beltrame , di Braga , e fimili nelle 
parti ridicole (a) . In quelle Compagnie recitavano 
ancora donne rapprefeutando le parti femminili, tra 
le quali fu celebre una tal Ifabella Andrc-iui , che 
molte commedie compole (£) , le quali donne per 
altro recitanti non eran più di tre, e modellamente 

c ? vi- 


ta) Vedali il Trattato delle commedie, intitola- 
to la Supplica, di Niccolò Barbieri, detto Beltrame, 
llampato in Venezia per Marco Giannoni l'anno 

16^4. 

(,b) Vedali il libro riferito cap. 7. 
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viveano co i loro manti, e co i loro genitori. 
Sp 3 ri'a perciò Ja lama di tali Compagnie, venivano 
condente con proporzionato Iti pendio non pure dall© 
Città d’Italia, ma ancora dalle Corti di Francia, 
di Spagna , di Germania . E ie vero è ciò , che di 
quelli commedianti vien narrato dal Beltrame infl- 
gne comico di quq’ tempi, uomo, com’ei dunodra, 
affai intendente non fo!o del fuo medierò , ma di 
quello ancora, che in quelle commedie vien rtchie- 
llo dalle regole della Crifti.ma tnodeftia , i loro fog- 
getti erano onelti , coi quali mefcolando Futilità co! 
diletto muovevano infieme a rifo gli fpettitori , e 
gli eccitavano ad abborrire il vizio, che poneanoin 
derilione . Che che lia però dell’autorità di quello 
fcrittor commediante, veriffimo e fondatillimo lì è 
quello, che egli dice intorno al nome di Strione , 
cioè , che quello nome generico può convenire a di- 
verfe forti di perfone, le quali per la diverfità delle 
azioni , che rapprefentano , Io rendano ora onedo , 
ora vituperevole ; e che propriamente a coloro con- 
venga , i quali con parole , o con fatti di feon vene- 
voli offendono la modedia , o con detti mordaci re- 
cano ingiuria al proffimo , o che efponendo a rifehio 
ne i giuochi la lor vita , pongono in pericolo la lor 
anima (a) . _ 

Vili. Ma per dimodrarvi , che F ufficio dello 
Strione per se lleffo non è illecito , che anzi può 
fervire all’ efercizio di quella virtù , che dicefi Eu- 
tra e ti a , quando non venga difformato da fatti , o 
da parole difconvenevoli , o da altre circodanze , 
che lo rendano indecente o a i tempi , o a i luo- 
ghi, o alle perfone, io non penfo valermi di altra 
autorità, che di quella di quel Tanto celebratiffimo 
Maeflro, il quale così per la purità de i codumi , 
come per la Sublimità nell’ ingegno , e per l’eccel- 
lenza della dottrina meritò il nome di Angelico . 
Quedi adunque dopo aver ilabilito effer non pur le- 
cito, 

fa) Vedi Niccolò Barbieri, detto Beltrame, nella 
citata fupplica cap. 5 . pr.£. io. cap. 6. 
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cito, ma anche necelfario all’ umana vira, ritafciar 
1’ animo intel’o alla fatici in qualche anello diverti- 
mento, onde col diletto, che riceve dal gioco riatei 
lo fpirito, e gli conceda qualche quiete eripofo(tf), 
e dopo aver determinata , che circi i giuochi può 
trovarli quella virtù , che dicali Eutrapelia (b ) . Par- 

c 4 landò 


(a) S. Tommafo 2. 2. quali. 168. am 2. iti torpore. 
(bt Ivi:, Et ideo citta lucidi pmejl effe (diqua vir- 
t us , quarti Phdofophut Eutrapeliam nominai ; Ù" dicitur 
aliquis Eutrapelus a bona convellanone , quia Jcilicet be- 
ne convertii aliqua di ila vtl fati a in folacium &c. 

Sopra quelle parole di S. Tommafo convien oflcr- 
vare , che alcuni rigorilti de i nollri tempi , tra’ 
quali l’Abate Fleury nel difcorfo 8. n. li. <>. Je 
compiè , hanno ofato obliquamente tacciare il fanto 
Dottore, e gli fcolallici tutti, che l’hanno feguiro, 
quali quello , e quelli feguendo ciecamente un Filo - 
fofo gentile , qual fu Anllotele , avellerò ammelfa 
come virtù 1 ’ Eutrapelia , la quale , come penfano 
quelli rigorilli , fecondo il fentimento dell'Apoltolo, 
e fecondo la 1 Crilliatia Eilofofii è vizio , e peccato , 
ed è l’illelEi cofa , che la buffoneria , e la fcurrili- 
tà , dicendo , che San Paolo nell’ Epiltola a quei di 
EfFefo al cap. 5. la proibì a’ CrilHani tra le cofe, 
che neppur volea , che folfero tra loro nominate, in 
quelle parole : aut tarpimelo , aut Jiuhiloquium , aut 
fcurrilitas , qua ad rem non pcrtimt ; dove nei te Ilo 
greco quella parola fcurrilitas fi legge Eutrapelia . 

Polfono ancora addurre il paffo di S, GiotGrtfoftomo 
fopra il citato Tello deil’Apollola nell’Omelia xvt 1. 
fopra il cap. v. dell’ Spili- ad Ephef'ws , dove così dice: 
Chiunque dice cofe facete non è fanto , Ancorché- cojiue 
fia Greco egli è ridicolo . A quelli folamtnte , che opera- 
no nella [cena, fon permei] e quejle cofe. Dove è turpitu- 
dine ivi è ancora Eutrapelia . Dove è tifo, importuno ivi 
è ancora Eutrapelia. Dal che conchiudpno ,. che que 
Ila virtù di Eutrapelia , la quale ammette giuochi 
e facezie) nell’ umana convenzione.,, è una. virtù fo- 
gnata 
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landò poi degli Strioni in genere così favella : Dee 
dir fi , che ficcarne è /iato detto , il giuoco è nec.’ffario 
alla converfazioue dell' umana vita . Ma a tutte quelle 

cofe , 


guata di Ariftoteie, e dalla Criftiana filofbfii cono- 
Iciuta per vizio. Ma coftoro, che cosi difcorrono , 
o s’ingannano a partito, o mali zio fa mente vogliono 
altrui ingannare. In perciocché è cofa certa, che in 
due t'enfi può prenderti , e fu prefa da Ariftoteie 
cuefta voce Eutraprha , cioè per una virtù civile det- 
"ta urbanità , che non ifdegna a luogo , e a tempo 
otielii giuochi , o facezie innocenti , e ila di mezzo 
tra due direnai vizinfi , che fono la fcurrilità, o 
buffoneria , e la rufticità, e la durezza . L'Eutrapelia, 
dice egli nel terzo libro de i coftumi a Eudemio, 
fta in mezzo : f nomo urbano è di mezzo tra i! enfino , 
ed il buffone. 

E nel libro 4. della Morale cap. 7. più ampiamen- 
te parlando di quella virtù neceflaria nell’ umana 
converfazione, e inrefa a dar ripofo all’animo affa- 
ticato dalle gravi cure, e a temperare il rigore del- 
le ferie occupazioni per mezzo di detti , e di fatti 
lieti e uiocolì , vuole , che abbiano i giuochi tre 
condizioni, cioè, che fieno onefti , fieno opportuni 
a i tempi, ed a 1 luoghi, e fieno moderati, poiché 
l’eccrffo farebbe vizio : onde infegna , che quella 
virtù ha i funi eftremi , 1’ uno per eccetto , che è la 
Bulloneria detta bomologie , e l’ altro per difetto, 
cioè la rufticità detta agriotes quindi, coloro adun- 
que , foggiunge , i quali eccedono nelle cofe ridicole , [om- 
brano buffoni importuni , intenti del tutto al ridicolo, di- 
modoché più /Indiano di eccitare il tifo , che di parlare 
snellamente ..... Ma quelli poi che nè per se fìefft 
d ermo alcuna cofa giocofa , nè comportano volentieri , che 
altri la dica , fono rujlici , e duri , e da ciò inferifee , 
che folamente coloro , i quali acconciamente, e nuderà- ' 
t amen te giocano , fi dicono faceti . 

Or quefia dottrina di Ariftoteie intorno alla vir- 
tù dell ’ 1 utrapelia , come concordante colla Criftia- 
na 
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Vo/é, che utile fono a! T umana conver fazione , deputar f 
poffono alcuni uficj leciti , e perciò ancor t ufficio degli 
Strioni , il quale è ordinato a dar folazzo agli uomini , 

non 


nn filolofta, fu fempre ricevuta da tutti i Teologi 
delie Cattoliche fcuole . Ma in altro fenfo ancor» 
tu prefo da i Greci il vocabolo di Eutrapelia , cioè 
per la lcurrilità e buffoneria , e per f ecceffo del 

J iuoco : Onde l’ ifteffo Ariflotele nel luogo citato 
ice: Ma foprahbondando il ridicolo , ed eff- n lo molti , 
che fi dilettano de i gir.chi , e de i motti più di quello , 
che convegno’, da ciò è avvenuto , che i Buffoni fi chia- 
mano faceti , e u tra peli , qua fi foffern venufti ; i quali 
però effer differenti dagli uomini venufti da quello , che 
fi è detto rendefi manifefìo . 

Or che in quello fenfo , e non altramente foffe 
prefo dall’ Apouolo il vocabolo greco di Eutrapelia 
nel citato palfo dell’ Epiftola a que’ di Efefo, e dal- 
ia noltra Vulgata interpetrato per fcurrilità , fi rende 
certo dal confenfo univerfale di tutti i più chiari 
Ipofitori , e interpetri delia divina Scrittur i in que- 
llo luogo , come fono Niccolò de Lira , Cornelio a 
Lapide, Jacopo Tirino, Gian Stefano Menocchio, 
e Bernardino Piconio, i quali conofcendo per virtù 
1’ Eutrapelia, che fla di mezzo tra la ruBichezza e' 
durezza degli fpiriti tetri, ripugnanti ad ogni forta 
di*oneflo e moderato giuoco conveniente a’ tempi, 
alle perfone, ed a’ luoghi, e tra la buffonaggine e 
fcurrilità di quegli uomini sfaccendati e perditem- 
po , che fmoaeratamente fi diiettan di eiuochi,e di 
cofe ridicole fuor di tempo, e fenz’offervare le cir- 
coBanze delle perfone, e de’ luochi , vogliono, che 
non in quello fenda migliore ufaffe San Paolo il ter- 
mine di Eutrapelia, ma in quel fenfo, in cui vol- 
garmente veniva prefo dal volgo, che non diflingue 
gl’ uomini faceti ed urbani da i buffoni e gioco- 
lieri fmoderati. Ciò che raccolgono ancora dallo Bef- 
fo teflo di San Paolo, mentre non parli d’ogniEu- 
trapeha , ma di quella Eutrapelia , che non è con- 

ve-. 
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non } per se fle[fo illecito , ni fono in fiato di peccata 
■coloro , che lo efercitano , purché moderatamente fi vaglia- 
no del loro giuoco , non ufando in ejfo alcune parole , o 

fatti 


veuiente circa ea qua non attinent . E come in- 
terpetra la no (tra Vulgata , qu,c ad rem non per- 
tinent , cioè , che è fuor di, tempo , fuor di propo- 
sto; la quale aggiunta farebbe inutile, fe 1’ Eutrape- 
iia affo lutameli te foffe vizio . E in quella fenfo an- 
cora affermano, che fu prelo da S. Giovan Grifodo- 
mu nel paifo addotto il termine di Eutrapelia t come 
ancora fu prefo da S. Baliho quello llelfo termine 
nell* Epiltola 2z. della nuova edizione, altre volte 
411., nel terzo tomo delle fue opere, trattando della 
perfezione monadica , dove dice : che non biformi 
parlar cofe fcurrili , che non bi fogna ridere & c. par- 
lando de’ giuochi non convenienti, e del rifo dif- 
foluto , non de’ giuochi inteli a follevar l’animo 
dal rigore delle cofe ferie . Che poi il Grifollomo 
dica, che l’Eutrapelia debba lafcurG. agli fcenici, 
cuefto conferma, che egli prende quello termine nel 
fenfo peggiore prefo dal volgo : pofciachè veramen- 
te gli fcenici de’ fuoi tempi, come altrove fi è di- 
moftrato , erano ofcenillìmi , e fi ftudiavano coil’o- 
fcenità di eccitare il rifo . Anzi l’ illelfo Ariftotele 
condanna quella forta di Eutrapelia ne’ Poeti cosi 
dell’ antica , come della nuova Commedia : onde qel 
lib. 4. de’ morali al cap. 14. dopo aver parlato di 
<^ue’ giuochi liberali , che fono decenti *id uomini 
liberi ed ingenui, e dopo averli didimi da i giuo- 
chi illiberali e fervili, e indegni degl’ uomini gra- 
vi , dice , che gli efempj di quelli fecondi giuochi 
dalle antiche, e dalle nuove Commedie poffono ve- 
derli. Il che , dice , fard facile a ciafcheduno il corto- 
fcere dalle vecchie , e dalle nuove Commedie ; mentre in 
quelle eccitava al tifo P ofcenità delle parole , in rjuejle 
pini lofio il fof petto dell' ofcenità . 

Imperocché non folamente le parole , o i fatti o- 
fceni, ma ancora le parole, e i fatti equivoci, che 

fono 
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fatti illeciti , e. non predandolo ru tempi , e Me t negoy 
indebiti : e benché nelle cofe umane non fi vagliano <ii 
altro ufficio Per rifpetto agli altri uomini : contuttocib. per 
riguardo a loro /iejfi , e a Dio , hanno altre ferie e 
vtrtuofe operazioni , ciò } , mentre fanno orazione compon- 
gono le loro pafjioni , e le Uro operazioni , e qualche val- 
la danno limo fin 4 a' poveri . Per la qual co fa quelli , 
che loro moderatamente fovveoqonoynoa peccano y ma giu- 
J lanterne operano^ rendendo ad ejfi la mercede del loro nù- 

• mjìe- 


lono fulpetti d’ ofcenità debbono deluderli da que’ 
giuochi liberali, che appartengono all’ Eutrapeiia , 0 
all’urbanità . Quindi anche da Cicerone fu prefo 

3 uelìo vocabolo greco per lignificare un certo modo 
i fcriver giocolo , ufato anche dagl’ uomini gravi 

} >er farfi grati « giocondi agli amici , laddove nel 
ib. 8 . delle fue Epillole familiari epifi. 32 . rifpotv- 
dendo a Volumnio Senatore così dice : Quod fine 
prccnomine famdiariter , ut detebas , ad me cptjlolam 
mi/i/li, primum addubitavi , nutrì a Volumnio Seilatere 
«tfer, quicum tnihi ejl maqnus uftts : Deinde evtrape- 
lia literarum fecit ut intelligetem mas ejfc . Quiiins in 
litefis omnia mihi jucunda fuerunt . Non in altro fen- 
fo adunque da S. Toounafo , e dagl’ altri Teologi 
delle fcuole Cattoliche fu prefo quello vocabolo di 
Eutrapeiia in lignificazione di qualche virtù, le non 
in quanto fu ufato da Aditotele per fignificare quel- 
la piacevolezza necelfaria nell’umano couverfare, I3. 
quale per render gioconda la converfazione ammette 
moderati giuòchi , ed onelii divertimenti , i quali 
non difciolgano lo (pirico , ma lo confortino, accioc- 
ché non fi fianchi nella rigida applicazione delle 
cofe («rie . Tutto quello li è voluto dire contro cer- 
ti Catoni de’ nollri tempi , i- quali affettando rigore 
e autorità, non avendo mai guflata la foavità dello 
fpirito Criltiano, vogliono feminar di fpine la mo- 
rale Crilliana , e renderli riformatori de s collumi de- 
gl’ uomini, e della dottrina lìcura de' Santi , r, bucan- 
doli delle divine fcritture, e de’ detti, da loro inai 
inteli , de’ Padri . 
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riiftero (a) . lo ho voluto recarvi in volgar fermone 
le parole di quello Canto Dottore , acciocché compren- 
der polliate, che l’arte degli Strioni per se ftefla non 
é condannabile, ancorché a quella folamente appli- 
chino il loro lludio coloro, che l’efercitano . Ma è 
bensì condannabile l’ abufo, che di elfa fanno i cat- 
tivi Strioni, deformandola con azioni , e parole fcon- 
venevoli , o ufandola in tempi , o in luoghi indebiti, 
come ne i tempi di penitenza o di digiuno, e ne i 
fagri T?mpj . E quella dottrina vien comunemente 
abbracciata non pure da i primi difcepoli di quello 
Canto Maellro , ma ancora da molti altri inligni Teo- 
logi di altre fcuole Cattoliche, i quali tutti concor- 
dano , che fenza reato di colpa può efercirarlì quell’ 
arte , anche per folo guadagno , purché le azioni e 
le parole di ella fieno lecite , e purché fieno riguar- 
date le circoftanze de i tempi , de i luoghi , e delle 
perfone , cioè, che non fia ufata ne i fagri Tempi, 
nella Quarefima , e in altri tempi di penitenza , e 
da perfone definiate a i fagri minifterj . E tutti fi- 
milmente convengono, che di tali Strioni , 1 quali 

mo- 


la) S. Tommafo 2. 2. qua fi. id8. art. 3. ad Ter- 
tium : Dicendum , quod ficut dtcìum eli , ludus efl nt- 
cefjarius ad corner f a tiortem Immane vira ; ad omnia at- 
terri , qux funt utilia fiumane convirfationt deputaci pof- 
funt aliqua officia licita : & ideo etiam offici um Hijlria- 
num , quod ordinatur ad folatium bominibus exhtòertdunty 
non efl fecttndum fe illicitum: nec funt in jlatu peccai i y 
dummodo moderare ludo utantur , idefl non uttndo ai : - 
qui bus illici ris ver bis , vel fatlis ad Ittdttm , & non ad- 
iti bendo ludum negotiis , & temporibus indebiti s . Et 
quamvis in rebus bum ani s non utantur alio officio per 
comparationem ad alios bomiues , tnmtn per comparatin- 
rum ad fe ipfos , & ad Deum alias habent ferinfas ^ 
virtuofas operationes j pitta , dum orant , Ò 1 fuas paflìo- 
ties & operationes componunt y & quandoque etiam pau- 
peribttS eleemofynas largiuntur . Unde illi , qui moderate 
eos fubveniunt , non peccane , fed jujie jecinnt y rntreedern 
mh'ì/Urii eorurn eis triùuendo . 


Digltized by Google 



XLV 

modeftamente fi» fervono della lor arte, olfervate le 
riferite circoftauze , non debbono intenderli i Decre- 
ti de i Padri , che gli Strio» i condannano , e dalla 
participazione delie fagrate cofe gli efcludono (a ) ., 

IX. A- 


(a) S. Antonino Arcivefcovo di Firenze nella 
prima della terza parte della Somma Teologica tit. 
8. cap. 4. V io. cosi lafciò Icritto : Hifirlona:us ars , 
qux defervit human te comerfatioaì, ne.ee/fada e fi vitx ho - 
minis fecundum Thomam z. 2. quxjì. 168. art. J. in 
tefponf ad de fe non ejl illicita Xjnde & {U M* 
arte vivere non ejl prohibitum : ita tome» quod fìat ob- 
fervatis debitis dtcum/lantìts lecorum , temporum > W 
perfonarum. ■ • 

Il medefimo Santo, nella 2. par ■ tit-i. cap. 23. §.z. 
parlando di diverfe fpecie di giuochi , di alcuni 
di quelli cosi fcrive : Secundus ludus e[i , cum quia 
utitur aliquibus verbis , vel faiìis folatiofis cb recrea ti o- 
nem fui , & aliorum , ita tamen , quod nibil turpe ibi 
mifceatur vel Deo injuriofum r aut proximo 1 & taiis 
ludus pertinet ad virtutem Eutrapelix . Specificando poi 
alcune fpecie di quelli giuochi , tra elfi pone Hiflrio • 
natus hontdus prò domin/s precipue tcmporalibus j e nel 
medefimo titolo, e cap. §. 14. , parlando fpecialmente 
dell’arte dello ftrionaro, in quelli termini fa velia: 
Sciendum fecundum B. Thomam 2. 2 . , quod ars hifìrio- 
natus de fe e/l licita , quia ordinatur ad recreationem 
& folaùum hominibus exhibendum , quod nece/farium c/l 
vita fiumana , fieut fai prò condimento , dummodo fìat lo - 
city temporibus , & modis opportuni s , & a per fonia 
laida ; e nella fua Sommola , o compendiolo della 
pare. 3. Interroga toni tit.de jirtificibus y dove tratta de 
i peccati degli artefici, trattando degli Strioni così 
dice: Si Hi fido fetit reprafentationes , & jocos in ver- 
bis , vel faclis turpi a continentibus , vel in Ecclefiìs, vel 
in Divinis ofltiis temporibus indebiti s, ejl peccatum plus 
minus grave fecundum quantitatem . Il Cardinal Gaeta- 
no nel Commentario iojpra il palio riferito di San 
Totmnafo, e più precifaraente nella fua Sommola 

alla 
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IX. Avendo in quella guifa Logifto dato finì? a! 
fuo ragionare, poiché offervava Audalgo, che Tirfi- 
de non tnoftrava rimanerne perfuafo , perciò a lui 
rivolto, patmi , gli diffe , che voi delle ragioni dèi 

noftro 


alla 'parola S'trione , così dice : Hifirionum peccatum 
rtdn ctnfifi’tt in exefcitio In firma tus : nam licite pot e fi 
affi cium futa» evertere , hoc efi ■vacare ut getti bus , ver- 
bit, novis bdiuventionihus deleBationem aliis prrbeat y 
fervati s debiliti circumflattliis ; fed precipue conftjHt in 
ma t eri» vel in boni fi a , ictendo feilicet adibite , aictvcr- 

S jr raljtmefìis\ 'vel Divini , ponendo res fide i , a ut Ec- 
r[i* in iocum\ vé injwriofa y defpiciendo alios : peccane 
quoque fecundum locum , teinous y ne goti a , & ptrfonas y 
dona botum aliquid non confvierànt , aut parvi faciubt . 

L’antitt» Autore della Somma Morale detta Magi- 
ftrttzia , o Pifahdla alla parola Hffirio così Icrifle : 
Ut rum offici um hifirianum fit Uditori ? Refpond. fecun- 
àvm Thtrmam 2. 2. q . t 69 . tate affieno» quia aretina tur 
ad' fot aiiurn hominilus txhibendum fecundum fé non eji 
tdinilntn , dummodo no» ut antur aliqtiibtti verbis , vel fa- 
llii iìlicith , & no» adbibeant hidum negociis , & te es- 
perii uy indebiti s y unde illi, qui moderate eis fubvtniunt y 
no» pecrmtt , fed fu fit factum & c. 

Bartolomeo Fumo Piacentino nella fua Somma 
detta Aurea , o Armilla , tradotta in volgare dal ce- 
lebre Remigio Fiorentino dello ftelfo Ordine de’Pre- 
dicatori, alla parola Hifirione cosi feri ve : Canfifie 
f arte degli j trioni in dare fpaffo , e diletta co» detti , e 
fatti agf altri , e peri fe ella fi eferàta con le debite 
cìrtoflanze , non ì peccato • Pai t[fer peccato per rifatto 
della materia , che in detti , 0 in fatti (offe difonéfia , o 
mettendo le cofe fagre , e divine in burla , 0 dicendo co- 
fe difpcttofe y e adulatorie , e fimili pecca fi ancora per 
ri f petto del luogo del tempo , a del negozio dalle per fa- 
né in quello , cht non offeroana alcun decoro in cofe fi- 
mili . 

Silveftro Prierate nella prima parte della fua Som- 
ma alla parola Ars ». 7. cosi fcrive : Utrum licita fit 

ars 
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hoftro Logico non fiere pago : onde tramerei , che , 
fe avete alcuua cola da opporre, non volefte rima- 
nervi dal propornela , acciocché coll' efatta difcuflìo- 
ne della materia retti chiarito così quello punto, 
che non rimanga Juogo di dubitarne . Certamente, 
rifpofe Tirfide, eflicàciffirao farebbe l’argomento di 
Lag ilio fondato Culla venerabile autorità deli’Ange- 

, lÌCO 

ars biftrionatus ? & divo , quoti hijlria eft , qui de fu* 
per fon a iudum facit fine vite .periculo >, & ejut art fer 
tundum Beatum Thomam z. a. qurft. i< 58 . & alias do- 
ti or es tjì licita , fi fiat moderate , /oro, tempore , & per» 
ftsuis cougntis , ideft /aids : quia ordina tur ad folatium 
homi ni bus exhibendum , quod Immane vite ntceffarium 
eft y & eo ce fu licite ncipiunt mercedtm &c. 

Tutti quelli Teologi, e Sotnmifti fono dell’infigne 
Ordine de’ Predicatori - E la tnedelìma dottrina di 
San Tommafo vien anche ricevuta da i più celebri, 
e per fantirà di vita più chiari Sommifti dell’ Ordi- 
ne de i Minori. Aftefano da Afte nella fua Somma 
«letta Aftefaaa par. i. iib. i. tit. 4 . cosi favella: Qitìd 
de Hiftrionibus ? Refpvndeo , ut fupra didum eft , ludus 
eft neceffarius ad confereationem vite fiumane , ad omnia 
auitm , qua funi utili a humane converfationi , poffunt a- 
liqua offici a licita deputaci , & ideo off cium Hifirionum, 
quod ordinatur ad fmatmm komirùbus , no» eft fecundum 
Je illicmtm , d tarmo de ludo utantue moderate , fcilicet , 
rum utendo aiiquibus verbis , vel failis illicitis , & non 
exhibendo iudum negotiis , & temporibus indebiti » , nude 
illiy qui moderate eis fubvenitent , non peccarti , feti ju- 
Jle faciunt dum eis no rr ceder» r rtbuunt . 

Il Beato Angelo di Civalco nella fua Somma det- 
ta Angelica , alla parola Hiftrio così dice ; Hìjlno 
quis dicatur ? Refpvndeo , quod tilt , qui de perfona lu- 
dum facit . Utrum fu peccatum ? Refpondet S. T homo* 
1. 1. queft • 16S. quoti non r fi fiat moderate y& loco , 
& tempore , & perfonis congrui s , & geftis , & verbis 
kontftisy ut prò fui levai ione animi aiicufus , un de & li- 
cite tales recipiunt ali quid prò mercede , & fu non in- 
ttHiguntur de iftis . Cop. donare &c. 
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licO Dottore, fe egli avelfe dimoftrato , che quelli 
l'otto nome di Strioni avdfe inrcfo parlare de i Com- 
medianti , e di coloro, che nelle leene npprcienta- 
no teatrali fpettacoli . Ma comechè crxJ comunemen- 
te fieno (late intefe le parole da voi addotte dell’ 
Angelico; contuttociò fecondo 1 ’ olfervazione di uno 
de 1 più dotti, e chiari Prelati di Francia, aienre-* 
meno intefe quello di favellare , quanto de i Com- 
medianti , o negli Attori delle commedie- ne i pu- 
bi ici Teatri. Ma fidamente Tono il nome di Strio, 
ne volle comprendere alcuni giocolieri, i quali coi 
loro giuochi dilettano, o rallegrano la brigata; che 
perciò non mai nominò nè commedie, nè fccue*nè 
teatro (a) . La qual cola egli chiaramente dimolira 
coll’ efempio addotto dallo Hello fanto Dottore di 
un certo giocoliere, di cui fu rivelato al Beato' Paf-. 
nuzio, che dovea efler corrforte con lui nella futura 
vira, come fi legge nelle vite de i Padri ( Si . Ora 
effondo certo per la ftoria , che quello giocoliere , di ’ 
cui fi favella nelle vite de i Padri, era un Templi- 
ce fuonatore di fiato, che da quel Tuono comdilet-i 
tare altrui traeva guadagno , è certo ancora , che< 
1 ’ Angelico Maeflro per Strioni non intelè mai i com- 
medianti (e). Non mi è ignota, rifpofe allora Logi- 
• ilo» 


(a) Quella rifleffione è di Monfignore Jacopo 
Benigno BolTuet nelle Tue rifielfioni fopra le commedie. 

'b; S. Tommato nell’ articolo 3. della citata 
queftione alla terza oppofizione , opponendofi, che 
la foprabbondanza nel giuoco non è Colpa grave , cosi 
dice : Profferta maxime Hiftriones in ludo videntur fu • 
per abttn dare , qui tot am vitam fu am ordina» t ad luden - 
dum . Si ergo fuperaiundantia ludi effet peceatum , fune 
cmnes Hiftriones efjenl in / latu peccaci . Peccarent etiam y 
qui eorum minijlerio uterencur , vel qui eis aliqua largi- 
rentur , tamquam peccati fautores , quod videi ur effe / al - 
firn ; legitur enim in vitis Patrum , quod B. Papbuutio 
revelacum e/i , quod quidam Jcculator futurus era! Jtbì 
cmfors in. vi fa .ctern 1 . 

(c) Bcih:et nel lucei citato . 
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fto , la nuova e bizzarra oflervazione di quello gran 
Prelato, il quale per (ottenere il rigido impegno, 
che egli avea prefo contro le commedie in genere , 
lenza diftinguere le onefte , da quelle che non fono 
tali, volle renderfi Angolare nello (piegare il fenti- 
mento dell’ Angelico Maeftro contro la comune in- 
telligenza di tutti quei grand' uomini , che hanno 
feguitato in quello particolare la fua dottrina . Mi 
giunge però nuovo , che voi non comprendiate la 
debolezza , o frivolezza dell’ argomento di quefto 
fcrittore . Primieramente è cotti certa ed evidente, 
che 1 ’ Angelico Maettro favella di tutti gli Strioni 
in genere, cioè, di tutti coloro, che hanno per ar- 
te ai dilettare altrui con parole , e con fatti (a): or 
come volete voi da quelli Strioni efcludere i com- 
medianti, i quali con parole, e con fatti ordinano 
la lor arte a recare altrui piacere ? Un (èmplice fuo- 
natore di fiuto può egli alfumere e fatti, e parole, 
che fólazzino altrui ? Ma fe poi volete efqludere i 
commedianti , e gli attori delle favole fceniche dal 
novero degli Strioni , che occorreva , che voi ci por- 
tafte i Decreti de i Padri contro gli Strioni, per di- 
mollrare infame l’arte de i commedianti, quando 
colloro non fono Strioni ? Secondariamente l’efem- 
pio del fanto Dottore recato dal voftro infigne Pre- 
lato, non trovali nelle rilpofte, e nelle rifoluzioui 
degli argomenti , ma nella terza oppofizione , che 
egli fa all’articolo proporto . Ma chi non sa , che 
ciò , che portafi nelle oppolìzioni , o è equivoco , o 
è falfo? Cerca in quell’articolo 1 ’ Angelico Maeftro, 
fe ne i giochi porta darfi fuperfluità , che gli renda 
peccaminofi , e molte cofe fi oppone per mortrare , 
che la fuperfluità non renda i giuochi vizio!! , il 
che è manifeftamcnte falfo ; e tra le altre oppofizio- 
ni in terzo luogo reca quello degli Strioni , che or- 
dinano tutta la lor vita all’ efercizio della lor arte, 
e volendo provare , che quella foprabbondanza di 
Tom.IX. d giuo- 


(a) Vedi S. Tommafo 2. 2. qusji. 168. grr. 3. hi 
ctrpore . 
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giuoco non è peccaminofa, reca l’efempio di quet 
giocoliere, di cui fi favella nelle vite de i Padri ; 
or non vedete voi , che quell’ efèmpio vien recato 
in prova di una cola aflolutamente falfa ? Quindi 
nella rifoluzione dell’ articolo trova nell’ arte degli 
Strioni due fuperfluità, e due eccelli , che la rendo- 
no illecita e peccaminofa; l’un eccedo, che nafce 
dalle azioni affante daali Strioni per dilettare , come 
i'e ne’ loro giuochi ufaflero o parole , o fatti ille- 
citi e ofceni , o che tornafTero in pregiudizio del 
proflimo; l’altro che forge da difetto delle debite 
circoftanze del tempo, del luogo , e delle perfone, 
come fopra fi è {piegato. Rifondendo poi alla ter- 
za opposizione aflerilce , che l’ufficio degli Strioni 
per se ltelfo è lecito , purché non intervengano in 
effo que’ due eccedi di fopra narrati , e nelle azio- 
ni aflunte, e nelle circoftanze non olfervate , cioè, 

f iurchè le parole , e i fatti dagli Strioni ufati. fieno 
eciti , e che fieno ufati nelle debite circoftanze ; nè 
qui fa parola de’ giocolieri , di cui avea fatta men- 
zione nell’oppofizione . Ma {blamente foggiugne , 
che il donare fmoderatamente a quelli Strioni , o il 
dar mercede a quegli, che fi vagliono di azioni il- 
lecite, non va efente da colpa, fopra di che cita il 
paffo di Sant’Agoftino da voi allegato . Or qui do- 
vete offervare, che l’Angelico Maeftro parla di que- 
gli Strioni, di cui favella S. Agoftino. Ma voi for- 
fè replicherete , che egli non fa menzione nè di 
commedie , nè di commedianti ; che importa quello, 
quando egli parla in genere de’ ludi , parla in ge- 
uere di Strioni , lottò i quali generi e le comme- 
die , e i commedianti fi comprendono ? 

X. Dappoiché ebbe così parlato Logifto , che im- 
porta, riprefe foltamente Tirfide , che S. Tommafo 
non parli nè di commedie , nè di commedianti , nè 
di Teatri ? Importa tanto , che quando di quelle 
cofe non favelli , fi rende manifefta l’ imperizia di 
que’ cafifti, i quali per fomma ignoranza delle cofe 
fiatino voluto applicare ciò che fcrilfe quel fanto 
Maeftro di qualche Strione de’ Tuoi tempi a i com- 

■ roe- 
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mediatiti del noftró fècolo. Primieramente nel feco- 
lo xm- non vi erano Teatri pubblici fiffi e la- 
bili , dove azioni drammatiche fi rapprefentaffero , 
e quelle rappfefentanze fpiriruali e divore, delle 
quali fopra favellato avete , nulla avean che ftr* 
colle noftre commedie , mentre per lo più faceanfi 
dal Clero ne' fagri Tempi , le quali benché da 
principio eccitaffero alla pietà , e alla divozione , 
effendo ftate poi viziate nel progreffo del tempo col 
mefcolamento di cofe licenziofe , fu neceffario proi- 
bire . Gli Strioni adunque in tempo del fanto Mre/lro 
d' Aquino erano come i nojiri Ciarlatani , o Cantinban* 
chi , i quali mentre , o nelle cafe private , o nelle pub- 
bliche piazze alzano palchi , e pulpiti , o voglian/t chia- 
mare T eatri , e danno J pattanti al popolo y non commetto- 
no peccato alcuno y purché le condizioni offervino da S. 
Tommafo prefcritte ( a ) . Bifogna pertanto avvertire, 
che in que’ fecoli non v’ erano Teatri pubblici ; ma 
gli Strioni andavano quà, e là per le città, recitan- 
do i loro verfi , e accompagnandoli con iftrumenti 
rnuficali, come fanno i noftri Ciarlatani; e i Prin- 
cipi , e i Magnati maflìmamente in Francia foleva- 
no alimentare nelle loro corti quefti Poeti , i quali 
eran uomini, e per nobiltà di natali , e per dote 
d’ingegno ornati: onde il Poeta Foulguet entrato in 
un Monaftero fu affamo al Vefcovato di Marliglia, 
e dappoi trasferito all’Arcivefcovato di Tolofa. Ma 
poiché avvenne , che di queft’arte fi abufavano , tra- 
scurare le condizioni da S. Tommafo prefcritte , per- 
ciò furono mandati in efilio da S. Lodovico Re di 
Francia . Altri ebbero fede permanente nelle corti 

d 2 de’ 


(a) Il celebre Scrittore de Spe&aculis theatralibus 
dijfert . i. cap. 6 • nttm. 3 . pag. jy. cosi infegna : Hi- 
Jlriones tempore S. T homx erant ut nodri circulatores , 
qui dum vii in privati ! domìbits , vel dum in piateti 
pubi tea tabulata , Cf pulpito , feu Theatra vacare vis , 
erigt'.nt y & populo fptilacula ptxbent , nttllum peccatum 
perpetrane , dummodo conditioner a S. Thoma prxfcriptas 
fervetti . 
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de’ Magnati, altri ora in una, ora in un aitrà'cit- 
tà efercitavano la lor arte cantando , e tuonando . 
Coftoro per alcuna legge non erano dichiarati infa- 
mi , ficcome fon notati d’ infamia gl* Strioni , che 
recitano ne’ pubblici Teatri £ a). 

XI. Avendo cosi detto Tirfide , piacevolmente 
forridendo Audalgo, molto, diffe , dobbiamo efTervi 
tenuti per averci tolto di capo un pregiudizio , che 
ci faceva Anidramente giudicare del protTimo : noi 
tutti credevamo , che i Cantimbanchi , o i Ciarlata- 
ni latinamente detti circolatori , i quali alzano pal- 
chi nelle pubbliche piazze , fotfe una razza di gen- 
te la più infame, e la più perduta del Mondo, co- 
me furono dichiarati da un Tanto Prelato , e che 
Solferò quegli Strioni notati d’ infamia dalle pubbli- 
che leggi, e indegni perciò d’elfer albergati anche 
nelle pubbliche ollerie (éj . Voi ci avete infegnaro, 
che quelli Strioni , i quali come i noftri Cantim- 
banchi, o latinamente circolatori , o nelle Tale, o 

nelle 


(a) Il riferito autore nel luogo addotto dopo le 
accennate parole così foggiunge : Recenjitis itaque fx- 
tul'ts nulla omnino publica T bea tra etani , feti Hijlrionet 
modo oppidatim difeurrebant recitante t verjut fuos , & 
ratifica pulfantes in f rumenta ut nc/ìri circulatores vulgo 
,, Ciarlatani „ . Magnatesi & Principe s in aulii futi 
alere Poetai ifios ,, Provenzales „ folebant . Erant att- 
ieni laminai & nobilitate natalium , & ingenti doti bui 
canati. Poeta „ Foulguet ,, Mona/lerium ingreffui E - 
pi lupus Majjiiieujic , & poflea T olofanus injhtuiui fuit. 
i ’hionìam ver e bar arte abutebantur negletl ti condii ioni- 
bui a S.TJjctua prsfcnptis , in exilium atti fu ere ab Lur 
dovico Galliarttm Rcgc . Alii manentem in aulii magna- 
timi fedem Labebant , aiti verfus a fe compofttos modo 
in hac , modo in illa Civttate canebant inllrumentis ad - 
hibitii : ijli nulla ligi infama deci arati . Quemadmodum 
infìttone ! , qui e publicii Theatris recitant . 

(b) Vedi il Decreto Conciliare di S. Carlo Bor- 
romeo nel luogo 'ibf ricitato. 
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nelle pubbliche piazze alzando palchi, e pulpiti da 
vano i loro fpettacoli al popolo,non peccavano , pui- 
chè le condizioni olfervalfero dal gran Santo d’Àqui- 
no preferite ; che quelli Strioni, ì quali girando di 
città in città cantavano le loro favole , erano genti 
onorare, e dabbene, ornati per chiarezza di natali, 
e dpte d’ ingégno , talché alcuno di quelli fattoli 
monaco meritò d’eflér promoflo alleviò illustri di- 
gnità della Chiefa , e che finalmente colloro , deve 
non fi abufalfero dell’ arre loro, trafeurando le con 
dizioui preferitte dall’ Angelico Maellro, non erano 
notati d’ alcuna macchia d’infamia: come fono no- 
tati gli Strioni de’ pubblici Teatri . Non avvegna 
per me , che vi lìa colitela quella dottrina . Siccome 
ancora non vi porrò in contrailo , che Strioni potef- 
fero dirli i Poeti Provenzali , che dimoravano nelle 
corti de’ Principi . Solamente defiderarei lapere per 
qual ragióne non fi faceffcro rei d’alcuna colpa que- 
gli Strioni , che girando di città in città , ed alzan- 
do pulpiti nelle pubbliche piazze co’ fatti , e co’ 
detti davano fpettacoli al popolo, qualora olfervava- 
no le regole alfegnate dall’ Angelico Dottore , e non 
pollano mai fenza grave colpa gli Strioni de’ pub- 
blici Teatri, o gli attori delle commedie , e delle 
tragedie porgere 1 loro fpettacoli olfervando le rae- 
defime regole? O per quali cagioni gli Strioni Can- 
timbanchi di quel fecolo poteflero onervar le condi- 
zioni preferitte dal riferito Santo, e così render le- 
citi i loro fpettacoli , e non polfano poi olfervarle 
gli attori teatrali , o commedianti , nè render per- 
ciò lecite le loro favole ? Di più confetto di non 
comprendere qual differenza vi polla effere tra gli 
Strioni teatrali , e gli Strioni Ciarlatani , che fanno 
di loro llelìi ludibrio nelle pubbliche piazze, in quau- 
to al poter quelli render lecito il loro umcio , ed 
efimerfi da ogni marca d’ infamia , e il non poter 
quegli alìergere la lor arte da ogni reato ci colpa, 
e liberare se (leflì da ogni tnacchia d'ignominia . 
Voli» Tirfide rifpondere , ma fu prevenuto da Lo- 
gico , il quale con qualche forra di ideano ; ecco , 
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ditte , a qual Torta di ttravagonza conduce un mal pre- 
fo impegno di (ottenere contro il comun fenrimento 
etter di lua datura malvagia la commedia . Ma per 
porre in chiaro l’incoerenza de’ voftri detti , o Tirfide 
bifogna olfervare tre cofe , cioè; fé nel fecolo , ili 
cui ferine il Tanto Maertro d’Aquino vi fottero pub- 
blici Teatri, dove azioni rapprelentative fi efponette- 
ror fe le divote, o fagre rapprefentazioni , che iti 
que' barbari l*mpi fi faceano, come poco fa ho di- 
moftrato , fomiglunza alcuna averterò colle nottre 
commedie , o colle nottre tragedie : e filialmente 
quali lotterò gli Strioni , di cui favella l’Angelico 
Dottore , e qual arte fotro quefto nome foffe allora 
generalmente intefa . In quanto al primo : fe Pl?r 
Teatro fi voglia intendere, come intender debbefi •- 
un luogo pubblico , dove concorre il popolo ad of- 
fervar gli fpcrtacoli, è innegabile che in que’ bar- 
bari fecoli vi fottero Teatri pubblici . Albertino Muf- 
fito, che fiori nel fecolo xtn. ci affetta, che a Tuo 
tempo le getta de Principi, e de’ Regi in verfi ver- 
nacoli fi cantavano ne pulpiti, e nt Teatri (a) . Tea- 
tri erano le fale, e le piazze, dove il popolo" con- 
correva per farli fpettatore di quelle azioni , che su i 
pulpiti ivi eretti dagli Srrioni fi rapprefentavano 
Anzi Team divennero le Chiefe, allorché da’ Chie- 
rici certe azioni , e certe getta indecenti in alcune 
folenmtà dell anno cominciarono a rapprefentarfi • 
per la qual colà quelle poco ouefte rapprefentanze * 
che da Chierici mafcherari faceanfi ne’ fagri Tem- 
pi , feveramepte interdette da Innocenzo IH., la cui 
Decretale c riportata nel capitolo Cum decorent , fu- 
rono da quel Pontefice chiamati Ludi Teatrali , per- 
chè, come ottervarono gli antichi Commentatori , o - 
Repetenti di quel fecolo (tetto , feguiti dalla dotta, ' 
e da altri Repetenti del fecolo xiv. e xv. , fi faceano 
in luogo atro a fpettare , e com’etti barbaramente 
dicono ad Tbeorandum , il qual luogo propriamente 


(a) Il Muffato nel luogo (opra citato. 
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dicefi Teatro (a). Se vi foffero poi in que’ barbari 
tempi Teatri filli e ftabili come a’ tempi noliri fo- 
no , io non oferei nè aderirlo, nè negarlo ,avvegna 
chè qualche memoria ne fia rimart i , da cui (timbra 
poterli raccorre , che folfevi pure allora qualche Tea- 
tro (Ubile. Il grammatico Papìa , che fiori neli’xi. 
fecolo , parlando degli fcenici del fuo tempo , dice , 
che quelli erano coloro , che agnino nell* /cena , e 
nel Teatro {b) . In u»a Cronaca fcritta a penna d’ Au- 
tor Anonimo , che può crederli ferina nel fecolo 
xii., compilata da altre Cronache, fi deferì ve l'an- 
tico Teatro di Milano, dicendoli, che fopra quello 
cantavano gli antichi Strinili, ficcome allora fi can- 
tavano le azioni di Rolando, e d’ Oliverio, cioè fa- 
vole prefe da’ Romanzi (c) . Dal che potrebbe pare- 
re , che nell’ età di quello Scrittore folfe un antico 
e (labile Teatro in Milano , dove fi cantafsero favo- 
le, e azioni di Rolando , e Oliverio , cioè favole 
provenzali . Ma chechefia di ciò , il luogo (labile 
fifso , e determinato uo» cortkuifce il pubblico Tea- 
tro : i Romani non ebbero fino a Pompeo Magno 
Teatro (labile, ma non pej quello celebrarono per 
più fecoli prima i giuochi (cenici fenza Teatri pub- 

fi 4 bu- 


fa) Quella Cronaca è menzionata dal celebre 
Muratori de -Ànùq. med. gvii tom. 2. dilfertat^iq. pag. 
844. , dove riferendo le parole del Croqirta fcrive , 
che da elfo fi deferive l’antico Teatro di Milano, 
fupet quo Htjirionei cantabant steu r modo c intan- 
TUR DE R.OL4NDO, ET OLI VE RIO , finiti cantu Bufo h 
ni , & Mimi , ip ci t flati 1 puff a barn , & decenti mout 
corporii fe circumvolvtbant . • 

(b) Portone vederli Iunocenzo, l’Otìienfe, e la 
GlolTa , e Giovan Andrea , Giovanni da Immola, 
Niccolò di Palermo detto l’ Abate Palermitano , e 
Pietro d’Ancharano nel capitolo 2. Cum decorem tir. 
1. lib. ■}. delle Decretali di Gregorio IX. 

(c) Papla nel fuo Rudimeuto eleroentario , for- 
nicai, dice, qui in fernet , idtjl Tfeartn hkh idijl/io 
) oculari . 
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blici, poiché il foro, la piazza, o qualunque altro 
luogo, dove la leena, e il pulpito lì alzavano, e do- 
ve conveniva il Popolo per vedere gli fpettacoli , 
diceafi, ed era il Teatro pubblico, ancorché ora in 
un luogo, ora in un altro formafsero quelli Teatri 
pofticci. E fimilmente gliAreniefi non ebbero Tea- 
tro llabile , fe non lungo tempo dappoi che erano 
cominciate le fceniche rapprefentanze delle tragedie, 
e delle commedie , le quali nulla di meno ne’ pub- 
blici Teatri fi rapprefentavano . Dal che adunque 
non efiftel'sero in que’ tempi barbari Teatri ltabili , 
o determinati per gli fpertacoli fcenici , malamente 
s'iufcrifce , che non vi fofsero Teatri pubblici, dove 
fi efponefsero fceniche rapprefentanze , e per confe- 
gueuza non vi fofsero linoni, o attori teatrali, de’ 
^uali favellar non potefse 1* Angelico Dottore • 

Ma in quanto a quelle divote e fpirituali rappre- 
fentazioni, delle quali avete favellato, prima di efa- 
minare, fe effe lòmiglianza alcuna avellerò colle oo- 
lite commedie , parmi dovervi ricordare ciò , che po- 
co avanti fi è detto , che quelle rapprefentazioni fe- 
guirono ad efporfi al pubblico nelle Chiefemedefime 
anche dappoiché fu proibirò a’ Cherici il rapprefen- 
tare ne’ lagri Templi ludi teatrali con perfone ma» 
fcherate : pofciachè com’ abbiamo olfervato , quella 
proibizione cadeva fopra le rapprefentanze pocoone- 
lle, chiamate perciò dal Pontefice ludibrio , cioè adi- 
re narrazioni di cofe difonelle (a) : onde tal proibi- 
zione non comprendeva le pie rapprefentazioni de’ 
miilerj della nofira Fede , o delle gella de’ Santi , 
dove folTero decentemente cipolle . Ciò adunque pre- 
fuppoflo , fe fotto il nome generale di commedia fi 
voglia intendere dramma regolato di commedia , o ; 
di tragedia, formato fecondo i precetti dell’ arte dram- i 
matita, io certamente non penfo , che tali rappre- 
fentanze meritalfero il nome di commedie : ma po- 
chi 


(a) Ludibrio vero dicunritr nbrratìonei rerum nt^o- 
r.eflatum , l'Abate Palermitano nel capitolo Curii ih- 

ri.iem . 
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chi anche a’ dì noftri fono que’ drammi perfetti fecon- 
do i precetti dell’arte, i quali fi cantano, o fi reci- 
tano ne’ noftri Teatri . Ma le per commedia fi vo- 
glia intendere ciò, che volgarmente s’intende, cioè 
azione rapprefentativa , dove s’introducono più per- 
line (uccelli vainente , e vicendevolmente a parlare , 
niente olla , che quelle divote rapprefentazioni fofle- 
ro commedie buone e belle- Nè già era così spen- 
ta in que’ tempi l’idea della drammatica poefia , che 
non pote(Te full’imitazione degli antichi darli qualche 
forma almeno imperfetta di dramma a quelle rappre- 
Tentazioni . Le Tei commedie latine compofte nell’ 
xi. fecolo dalla vergine Rofvita ad imitazion di'Te- 
renzio , le due tragedie latine compofte nel lècoio 
xin. da Albertino Mudato ad imitazion di Seneca 
fanno conolcere , che non era eftinta ogni cognizio- 
ne dell’ antica drammatica imitazione . Ora io non 
credo già che gl’ attori di quelle divote rapprefenran- 
ze meritaflero il nome infame di Strioni , pofciachè 
coftoro non poteano lecitamente la lor arte efcrcita- 
re ne’ fagri Templi, dove pure eran lecite quelle pie 
rapprefentazioni • Convttn dunque vedere quali per- 
sone Torto nome di- Srrióni s intendeflero in que’ 
tempi. Sappiamo dal Santo d’ Aquino , che coftoro 
aveano per ufficio , e peè arte il folazzare il Popolo 
con parole , e con fatti , dal che potrebbe crederfi , 
che effi colle parole faceflero imitazione di qualche 
fatto , e che fodero come mimi rapprefenrando o 
uomini, o donne. 11 Grammatico Papia dice , che 
colloro vertendo abiri femminili rapprefentavano al- 
cuna volta donne impudiche (a) . Il Cronifta di Mi- 
lano da me allegato li chiama Buffoni, e Mimi -, Mi- 
mi ancora gli appella l’Oflienfe , feguito da’ più anti- 
chi Commentatori delle Pontificie Decretali {b) • Buf- 
foni 


(a) Papia nel luogo citato: Hi/irionet , die e, qui 

mulieris indumento genus impudicarum fetmmarum tx- 
primunr . ' 

( b) L’ Oftienfe nel commento al capitolo £um , 

de- 
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foni li chiama l’Abate Palermitano Or) . Io fatti il 
nome di Strione, come da noi è (lato (opra offorva- 
to, effondo Tilteffo che il nome latino Ludio , que- 
llo nome nel noflro volgar (emione lignifica l'illeffo 
che Buffone , e Mattaccino : onde da queflo nome 
latino Ludio fono derivate quelle parole vtrba ludi era, 
fatìa tudiira , ufate dal Tanto Maeflro d’ Aquino nel 
propofito degli Strioni , le quali indicano parole , e 
fatti buffenefehi e giocoli • Quello era adunque il 
fentimento , che lì aveva allora degli Strioni , e del- 
la lor arte: onde ben convengo, che in quello fen- 
fo il nome di Strione non convenga agli attori del- 
le ben formate e morate tragedie , e commedie , 

C liché quelli non efercttano un’arte ititela a dar To- 
zzo altrui con parole , e con fatti giocoli buffone- 
schi e ridevoli , ma un’ arte indirizzata ad illruire 
il popolo, valendoli folamente del giocolo nella com- 
media per porre il vizio in deriGone . Ma nego co- 
llantemente , che le regole , e le condizioni preferir- 
le da San Tommafo per render lecito T ufficio degli 
Strioni, quali erano nel Tuo tempo, cioè Buffóni , ® 
come fi vuole Cantimbanchi, e Ciarlatani, non Ge- 
no applicabili all’arte de’ Commedianti , anzi Tollen- 
go, che Te un'arte ufata allora da perfone perlopiù 
infami , e ufata con fatti , e con parole turpi , potea 
renderG lecita colle regole aflegnate dall’ Angelico , 
molto maggiormente coll’ offervanza delle medeGme 
regole può renderG lecita e onefta T arte de’ com- 
medianti, che di natura Tua è indirizzata ad illruire 
il collume : e finalmente affermo rccarG grandillìma 
ingiuria a molti celebri ed infigni Maellri in di- 
vinità ? i quali hanno infognato renderG onella e. 
lecita 1 arte de’ commedianti , olforvate le regole in- 
fo- 


cUcorem li dice Mimi , & Hiflrioaes nel Tuo commen- 
to, Teguito da Giovan Andrea , da Pietro d’Ancha- 
rano, e da Antonio Butrio, e da altri Ripetenti . 

(a) L’ Abate nel Comment. al detto Capitolo : 
Idi Buffoni , dice , feu Hijiriouet . 
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Ugnate da San Tommafo per l' ufficio degli Strioni, 
con tacciarli perciò da ignoranti - , e da caGfti. Men- 
tre coloro , che hanno applicati alle commedie gl’ 
infegnamenti dell’ Angelico Maeilro , per far lecita 
l’arte degli Strioui, fono appunto quegli uomini pie- 
ni di fapienza, e di fpirito dell' Evangelio , i quali 
con maggior forza di ragioni , e con maggior copia 
di Criuiaua erudizione hanno acerbamente condan- 
nati i Teatri licenzioli , e le commedie fcorrette . 

XII. Non afpettando allora Tirfide , che tertmnaf- 
fe il Tuo difcorfo Logifto , fe uomini dotti, gli repli- 
cò , vollero intendere il palio dell’ Angelico anche 
per gli attori teatrali , non mancarono uomini dot- 
tiffimi, i quali l’intefero pe’ foli Strioni giocolieri , 
efclufi i commedianti, e fpecialmente quel gran Scrit- 
tore, che io fopra vi ho recato, e infigne Prelato , 
il quale colle lue opere illuftrò non meno la Repu!>. 
blica Letteraria , che la Chiefa Cattolica . Non nie- 
go , riprefe Logifto , a cote Ito voltro in Tigne Prelato, 
la lode, che meritamente gli è dovuta, ma io que- 
lla parte le ragioni, che io vi ho addotte, evidente- 
mente dimoftrano , che egli ha abbondato nel fuo 
l'enfo , e voi l’offrir dovete , che al fuo nuovo e 
Angolar parere io preferifca il fentimenro d’ un al- 
tro , e per luftro di nafcita , e per ifplendore di dir 
guità, e per eccellenza di Criftiana dottrina , e per 
gloria di Santità incomparabilmente di lui maggiore, 
qual fu S. Carlo Borromeo , il quale intefe il palio 
dell’ Angelico Dottore fopra recato degli Strioni per. 
gli attori delle commedie: e decretò, che fecondo le 
regole , e le oflervazioni da quello prefcritte per lo 
«fercizio lecito dell’ arte Strionica , fi poteffero reci- 
tare , e rapprefentare commedie nella fua Diocefi , 
comandando però a i commedianti , che in ciafche- 
dun giorno , in cui voleano recitar le commedie t 
doveflero inoltrarle ridotte in iicritto a i Miniltri 
della fua curia da elfo deputati , acciocché follerò 
rivedute, corrette , ed approvate , come riferifcono 
gravi autori , c di ottima fede , i quali ferrifero con- 
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tro gli abufi de’ noftri Teatri (a). 

Detto che fu ciò da Logifto , riitiafto forprefò 
Tirfide, quando, di(fe, queìto fatto fia vero, mi è 
forza cedere alle voftre ragioni , e confelfare , che 
guanto vieti infegnato dall’Angelico Dottore circa 
l'arte degli Strioni, debba intenderli ancora de' com- 
medianti , e degli attori teatrali . Di quello fatto ? 
Replicò Logifto , io vi ho dati mallevadori fcrittori 
gravi, e non ^ofpetti • Ma quelli fcrittori , foggiun- 
fe Tirfide, pare a me, che fieno fondati fulla rela- 
zione di un commediante, qual fu Niccolò Barbieri, 
nominato in commedia Beltrame. Veramente, dille 
allora Audalgo , la qualità di quello fcrittcre po- 

rreb- 


(a) Riferifcono quello farro il P. Gian Dome- 
nico Ottoniello nel luo erudito libro intitolato de 
C bri fi tana moderazione T beavi Db. i. cap. t. q. ri. e 
Hi • z. cap. 2. puntt. 29. , e il P. Girolamo Fiorentini 
nella' fua opera intitolata Comcedio-Chrifts , feti Thea- 
trum cantra Theatrum , ciaf] e 2. pa . 64. riunì. 164. 
& feq. , dove all’ anno 158}. narra : Qjiia vero 

de anno prtfenti comici quidam venale s Mediolannm 
vtnerant fuas comccdias otturi , & jam ab Excellen- 
tiffimo tunc tempori t Gubtrnatore licentiam agendi 
impetrarunt : jam feruti tgerant in feena : Gubemator ad- 
verterti tenorem fupraditti Decreti a fantto Arcbiepi feopo 
emanati , pracepit illis , ut deftfterent , & in pojlerum ab- 
itata jam a fe licentia non uterentur , nifi ab Eminen- 
ti (fimo Arcbiepi feopo prius venia conce ffa : bis audi’is 
Santtus Carolus re mature , & cum viris dettis confidi- 
rata, decrevit primo comocdias poffe reprxfentari, fi obferva- 
rtntur ea , qua S-Tbomas docet 2. 2. quejl. 168. art. j. : 
in C. & ad ydeinde comìcis mondavit , ut fmguhs 
diebus , quas comccdias agere vellent , prius in fcriptis re- 
datta? oflenderent Mini/ìris in fua Atcbiepifccpali Curia 
ad id fpecialiter deputava . Ita Nisolaus de Barberii 
vulgo diclus Beltrame , comi cu s infiguis illornm ttmporum, 
teflatur fuo opere typis edito prò excufatione fui ,& alio- 
rum , qui artem bijlrionicam ferrarti mtdejlix legibus pro- 
Htfntur . 
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trebbe render fofpetta la fua relazione , quando egli 
non individuafle il fatto’ con tali circoltanze , le qua- 
li potendo altronde rifcontrarlì , gli averterò fatto 
meritar fede da que’ gravi autori , che fui rapporto 
di lui hanno lenza il ben menomo dubbio riferito * 
lo rteflo fatto . Io credo bene , replicò Logilto , che 
fé voi leggelle il libro di quello Beltrame, comporto 
in difefa delleonefte commedie, voi ftimerefte, che 
egli meritarti: ogni fede nelle cofe, che narra, tan- 
to egli modeftamente in Geni e , ed eruditamente per 
quello , che riguardava il fuo n\eftiero , fcrifle . Nè 
giudicherefte , che egli averte voluto fpacciare al 
pubblico, un fatto , di cui poteva eflerne convinto fa- 
cilmente di menzognero per le circoftanze , con cui 
lo defcrive. Narra egli, che licenziata dalGoverna- 
tor di Milano una compagnia di Comici , che egli 
avea invitata, per motivo che ivi riferifce, ricorfe- 
ro quelli al Santo Arcivefcovo , il quale non ifde- 
gnò d’afcoìtare le loro ragioni in contradittorio giu- 
dizio , e che dopo aver fentite le parti il Benedetto 
Cardinale decretò , che fi potè (fero recitare commedie nel- 
la fua Diocefi , offervando però il modo , che f cerve San 
T ommafo cf Aquino ; e impofe a i Comici , che moflraf- 
fero gli fcenarf delle loro commedie giorno per giorno al 
fuo Joro , e così ne furono dal detto Santo , e dal fuo 
Reverendi (f. Si#. Vicario' molti fottofcritti (4). Soggiunge 
in oltre , che di quelli fcenarj fottofcritti o da i 
Deputati da quel fantirtimo Prelato , o da lui mede- 
fimo, fe ne confcrvavano tuttavia alcuni apprelfo 1 
commedianti di quella compagnia, e che quelli, che 
erano liuti fottofcritti dal medefimo Santo, fi cufto- 
divano con fomma venerazione ( b ) . Quelle medefi- 

... “e 

(a) Niccolò Barbieri, detto Beltrame , nella fua 
fupplica cap. 36. . ■ 

fb) 11 medefimo Barbieri nel luogo citato cosi 
fegtiita; Il Braga ( cosi chiamavano il Pantalone di 
quella compagnia ) ed il Pradolino aveano ancora ( e, 
non è molto tempo ) di quei foggetti 0 fieno frenar j, 

di 
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me circoftanze vengono confermate da un reeentiflì- 
mo fcrittore de’ noftri tempi , il quale colle tefti- 
monianze di molti afserifce, che trovavanfi de’ rife- 
riti fceuarj corretti e fottofcritti da San Carlo , e 
reca incontraftabile monumento della facoltà, che il 
medefimo Santo ottenne dal Governo di non lafciar 
recitar commedia alcuna, lenza che lo fcenario fot 
fe riveduto dal fuo Foro , e dalle perfone da lui de- 
putate (a). Ma io non voglio recarvi altra prova di 
quello fatto, che la tellimonianza d’un grave Icrit- 
tore del tempo- no^co , al cui detto fon certo , che 
voi non dovrete negar fede . Quello fcrittore adun- 

- que 

di commedie fottofcritti , e quelli fognati dal Santo fi 
tengono cu/loditi , e nella compagnia ove ora furto , vi ? 
ehi ne ha due , e li rime a cafa per non li fmarrire . 

(a) Il Signor Francefco Saverio Quadri nel tont. 
3. della Storia , e della ragione di ogni poefia par.i. 
lib. difi. 3. cip. 3. particella 1. pubblicata pochi 
anni fono , parlando del medefimo fatto , cosi dice : 
Che fe alcuna cofa in detti fcenarj v'evea d' immodejlo y 
egli fieffo , il Santo , colle fitte mani ve la notava . . . 
rigata Calderini detta Flaminia attejlava di aver pii 
frenar} ef aminati nel detto modo , e poflillati da S-C or- 
lo , veduti in mano di una fu a’ compagna , ed amica , 
dii amata fui Teatro Lavinia , che qttefla trovati avra 
ìtelC eredità di fuo padre ; e Angelo Caftan' ni , che f otto 
nome di Mtzzettino ha fatto il piacer della Francia , 
attejlava al Riccobvni et averne anche egli veduti due 
in Milano nella Galleria del Canonico Settata , forfè 
dalla predetta Lavinia a quel luogo donati . Coti con 
un fecondo Decreto pubblicato autenticamente l'anno 15SJ3. 
permife il fanto Àrcìvefcovo , che fi potejfero sì fatte 
commedie rappre/entare nella fua Dioeeft , of) errato però 
fempre il modo , che S. Tornata fo preferì ve , e a condi- 
zione , che i comici imjìnrffero (forno per giorno gli fre- 
nar} al fuo Foro . Nella Brblioteca Ambrofiana jla re- 
gi Jt rato , che il Santo ottenuto uvea dal Governo , che lo 
J cenario farebbe riveduto dal Prevofio di S. Bar /lab a . 
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S ue riputando favola ciò, che narra un tal corame- 
iante Riccoboni, che il Santo Arcivefcovo di Mi- 
lano fegnafse di propria mano le commedie da reci- 
tarli nel Teatro, dice, che dagli atri di quello ze- 
lantiffìmo Pallore apparisce , che i commedianti par- 
tirono da Milano, pofciachè non vollero foggiacere 
alle regole loro prefcritte da quel fantiftimo Arci- 
vefcovo (a). Ma fe i commedianti partirono da Mi- 
lano, perchè ricufarono Ibrtoporfi alle regole prefcrit- 
te loro da S. Carlo, adunque è vero, che egli pre- 
ferire loro regole , onde potefsero onellamente reci- 
tar le loro commedie : adunque è vero, che fequei 
commedianti fi fofsero fottopofti a quelle regole, ave- 
rebbono potuto per Decreto di S- Carlo onellamen- 
te , e lecitamente rapprefentar le loro favole . Ma 
quali altre regole potea egli preferivere , fe non 
quelle , che fono fiate afsegnate da S. Tommafo? 
Òr da tutto quello voi potete agevolmente compren- 
dere , efser del rutto arbitraria l' intelligenza data 
dal vollro Prelato alla dottrina dell’ Angelico Mae- 
ftro , cioè , che non debba intenderli de’ commedian- 
ti ; che anzi fecondo le regole prefcritte da quello , 
da un Prelato afsai più venerabile del vollro fa 
giudicato, che fi potefsero lecitamente recitar com- 
medie. Molto più ancora, foggiunfe Audalgo , dalle 
cofe da voi dette fi può comprendere come pofsan 
renderli onelli e leciti a i Crifliani i Teatri, ofser- 
vandofi dagli Strioni non foto i modi , e le circo- 
danze dall’ Angelico Dottore , e da’ fuoi numero!! 
feguaci afsegnate , ma riducendofi ancora alia prati- 
ca -ciò che il fantifiìmo Porporato di Milano volle, 
che fi praricafse , cioè, che i Magiftrati Civili non 
permettelsero , che fi cantafse , o recita fse ne i Tea- 
• tri 


(a) L’ autore lopra lodato da SpeHaculis theatra- 
libus difjertat- U cap. 6. num. 16. pag. 45. Narrai , 
dice ( Riccobonus . ) Santhtm Csrclum Borromtv.m pro- 
pria manu fignaffe comcedias in Theatro recitandas , 
rum ex tjus aSiis eollìgatur , cornee dos ab Uff e , quod no- 
luerint rc^ulis a S. Archiepifcopo prs/criptis fubj acero. 
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tri alcun Dramma, o fcenica favola , fe non fofs* 
prima riveduta , corretta , e approvata da’ Pallori , e 
da coloro, cui appartiene la cura , che non fia da 
mal coftume infettato il gregge Criftiano • 

XIII. Mentre così parlava Audalgo, olservando 

Logifio, che Tirfide facea atti di maraviglia, fem- 
brami , gli difse, che voi fiate rimafto fu rp re fo nell’ 
udire , che fieno fiate riputate lecite le commedie 
da uomo di tanta fantità, di tanta dottrina , e <it 
tanta autorità, qual è il latito Prelato di Milano . 
Certamente, rifpofe Tirfide, io fon rimafio ftupiro 
nel vedermi coftretto a ricredermi d’ una opinione , 
che io riputava certiflìma , ma Almamente confede- 
rando, che nelle commedie permefse da quel gran 
Santo recitavano donne, come in tutte le altre com- 
pagnie de' commedianti di que’ tempi , la qual cofa 
voi fteflì avete giudicata bTafimevole ne’ nollri Tea- 
tri . Non di tutte le donne , rifpofe Logifio , abbia- 
mo noi favellato, ma di quelle , che camarille fi 
dicono , le quali con molli e lufuighevoli canti 
rapprefentano ne’ drammi muficali eroine alla mo-; 
da , cioè femmine innamorate , ovvero di quelle 
donne, che in alcune compagnie di Tozzi Striom fi 
conducono su’ palchi in mercato per far guadagno 
col mezzo de’ loro lafcivi portamenti . Del rima- 
nente nell’onefte e ben morate commedie, dove 
s introducono donne per efprimere la modefiia , la 
gravità , e la verecondia , che debbono ornare il fe- 
ltri neo feffo , non è inconveniente , che quefie parti 
fieno rapprefentate dalle femmine ftefle, benché ne’ 
nofiri Teatri fia cofa, a vero dire , pericolosa , e 
meglio è, che tali parti fi facciano rapprefen tare da' 
malchi. - , , . 

XIV. In quanto a quefìo poi, foggiunfe Tirfide, 
io fon di fentimento diverfo , e quando pure fi ab- 
bia d’ ammettete un inconveniente , giudico minor 
male, che cantino, e recitino nel Teatro le donne, 
di quello fia , che quefie parti fieno imitate da' ma- 
rchi; pofciachè io reputo cofa indecente al fdfo vi- 
rile l’imitare la fiacchezza del fi?£fo femineo , e il 


Digitized by Googli 


LXV 

▼diire veftimenra donnefche . E voi ignorar non' po- 
tete eflère (lato proibito da Dio come cofa aboomine- 
vole agl' occhi Tuoi , che la donna li traveda da u >- 
roo, o l’uomo da donna (<»)#■ e che i Padri de’ pri- 
mi fecoli aborrivano il Teatro anche per quello , 
perchè in quello gli uomini imitavano le donne u- 
fando i loro velHmenti , e ammollendoli nelle loro 
fiacchezze : Onde riputavano , che faceffero ingiuria 
al loro Creatore trasformando quel fedo, in cui fu- 
rono creati (i). lo so benidimo , rifpofe allora La- 
pido , che fu proibito da Dio alle femmine ufar ve- 
di marchili , ed a’ tnafchi ufar vedimenta femmini- 
li, e che i nodri Padri biafimarono, che gl’ uomini 
ne’ Teatri s’ infiogeflero donne, ed imitalfero le de- 
bolezze del donnelco fedo . Ma so ancora , che di- 
veria fu la cagione delia divina proibizione , e di- 
verti anche i motivi , per cui i Padri abominarono 
quello travellimento , e che perciò il divino precet- 
to, e gl’ infegnatnenti de’ Padri non condannano af- 
filiatamente quello travedimento degl’ uomini in 
donne , ma Io condannano riguardo alla cagione , al 
modo , ed alle circoftanze , le quali polfono render 
illecito agl’ uomini il travedali da donna, e il fini u- 
lare il donnefco fedo . Primieramente vi dovrà, elfer 
noto , elfer varie le fpolizioni de’ fagri interpetri fo- 
pra il divieto divino, mentre molti de’ più dotti vo- 
gliono , che la proibizione fatta da Dio a i mafchi 
di ufar vedi feminee , ed alle donne di ufar velli- 
menta mafchili abbia rapporto all’ Idolatria , che in 
quedi travedimeli com mette vafi dagl’ Idolatri . Im- 
perocché le doane gentili in certe fede di Marte lì 
vedivano , e lì armavano come i mafchi in onore di 

T om. IX. e quel 

(a) Deuteronomii cap. zi- ver/. 4. Non induetur 
mulier vefle virili , nec vie me tur ve fi e facminea , abo- 
minabili} enim apud Deum ejl , qui he e facit . 

(b) Tertulliano nel lib. degli fpettacoli cap. 22. 
San Cipriano nell’ Epidola prima a Donato, e nell’ 
Eptilola 61. ad Eucratito fecondo l’ordine di Niccolò 
Rigalzio dell’edizione di Parigi dell’anno 11S4S. 
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quel falfo Dio, e nelle felle di Venere i ffiafthi fi 
vellivano da donna , e portavano arnefi femminili . 
Quello è il primo fenfo letterale del fagro Tello del 
Deuteronomio fecondo l’efpofizione degli antichi in- 
terpetri , feguiti dal famofiriìmo Lirano,il quale dot- 
tamente offerva , che la parola abominazione , colla 

3 uale dicefi riguardarli da Dio un tal travellimento 
eli’ uomo in abito da donna , e della donna in ve- 
lie mafchile , nella fagra Scrittura ha fempre rappor- 
to all’ idolatria (a) . In quella fpolizione convengono 
ancora i più dotti tra i Pretella nti , come Ugone 
Grozio, il quale offervando , che gli antichi Gentili 
affermavano, che Venere era la Luna , e che ad efla 
fagrificavano gli uomini con velli femminili , e le 
donne con vellimenta malchili , perciocché riputava- 
no Venere < mafchio, e femmina, onde il limula- 
cro di Venere Afrodite in Cipro, a cui i mafchi in 
abito femminile, e le femmine in abito virile offe- 
rivano fagrificj , avea il corpo, e la velie muliebre, 
ma lo fcettro , e le membra virili , dice , che tal 
fuperllizione fu portata in quell' Dola da i Fenici , 

o Ca- 


la) Niccolò de Lira nella Gloffa del fopraci- 
tato Tello del Deuteronomio cap. zz. vtrf. 4. cosi 
fpone : Quod expmunt Do&eres aliqui ( & bene ut 
cretto ) quoti hot intelligitur de armi; , quibus viri 
utuntur „ non trit vas viri fupra mutierem „ & atei - 
pitur hic i/as ut alibi in fcriptura prò armatura , unde 
I. Rtgnm zz • dic'ttur de Jonatha , quod tradidit puero 
arma fua : in habreo haberut theiim , jdefi vafa . Pro- 
hibetut autem hic , </uod mulier non portet arma vi- 
ri , ti'.m quia inditene mulieri , tff prxfumptuofum , 
ìum quia ptr tiene trai fuperfiieiofum , quia gentile! mu- 
lterei in ! acri s Marris portabant arma viri , & in fa crii 
Venerie viri portabant ornamenta multerà m , & injìru - 
menta earum , ut onta colum , fufum , & fimilia , ideo 
fubditut „ abominali t enim apud Deum e fi , qui faci t hxt n 
abominano enim io Divina fcriptura cotnmuniter accipi - 
tur prò idololatria, ftu prò aliquo ad idololatriam perti- 
nente . 
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o Cananei, nella quale aveano molte Colonie (a) 
Convengono Umilmente nell» ftelfa fpofizione i più 
ficuri maertri della Criftiana morale (b) , e tutti di- 
il Tenfo primario di quel tetto. Or 
iecondo qoe/ta fpofizione abbrnctiatà da’ più dotti de’ 

f&l » . v01 b f. n vedete , che la proibizione 

latta alle donne di vefhr abiti macchili, ed agl' uo- 

Wft,r * b ? ll d0 «* c fcW f è fondata fui motivo 
e della iuperiftzione , che in quel tra- 
vamento fi commetteva . E per quella rtelTa cagio- 
ne i Greci Padri del fecolo vii. proibendo una cer- 
ta reliquia del Gentilefimo rimafta tra i Criftiani , 1 

. . ‘ ^ . r '' t . . '■ ■ e 2 \\ quali 

fvnSpfi fìtt. criticotum cap. il. Deu- 
reroKomu vrrf 5- così fcrive : Qvxrts , g ratto hujus 
ptectpu. Ke/pondeo prima exterminstèo Marti s , & Ve* 
neru, quia tnfacns Marti s mos eraifaminas veftiri velimi 

YTT ’ & a T , ' S n‘I‘T e , ^ Veneri* virus m*- 

lie^buivt^bus .Pbilarhorus Venerem affirmxbar elfe La- 
nam , C ti facnfilia facete virus cum vejle muliebri , 
multerescum vini, , ideo quod Venus mas effet & fcc- 
rmrta , nftr Macrobio m Satum. j. iz. Sic & Servine 
fd ì. tn coarti s Fulilenfibas yy Vcnctis in Cy* 

prò fimulacrum corpofe & velie muliebri cum fce- 
ptro ^ oc natura virili , quod aphroditon vocant , cui 
viri in vette muliebri, mulieres in virili vette facri- 
hcant. In Cypro outtm multi Colonia Phccnicum.undt 
n mos venerai , quare & nome n aphrodites ego a Gra- 
tti torruptum arfhtror &c. 

p Ji* S ' T'P m ™ ar ° *• *• 102 . art. 6. ad 6i 

rnmbnnm fu,t eti ( » rimine» tìsbreis ) ... ne ma- 
rer wdueretkr vejle vitti ì , out a converfo ,propter duo, 
primo ad vitandum idololatrix cultum . . . nam Gemi - 
. c J" tu J forum Deorum ntebantur , & in cui tu Mar- 
tfs multerei utebamur armis virorum , in ad tu Veneri» 
y» *tebentur vefiibtts mdierum . L‘ iftetfa 

r l; 2 ‘ lA9 ' Jrt ' *• *** ?* > « la- me* 

tfima efpofiziooe è abbracciata dal Cardinal Gatta- 
no, <e da altri. 
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quali damavano, c cantavano traveftiti in certi giór- 
ni dell'anno , in cui foleano i Gentili maicherati 
con traveilimenti d’ uomini in donne , e di donuc m 
uomini celebrar le fette di alcuni loro Dei , e Dee , 
vietarono feveramente, che alcun uomo m avvenire 
ufalle vedi femminili , e alcuna donna velli virili , 
e proibirono il mafeherarfi con mafehere o tragiche, 
o lceniche , o fatiriche (#? . Dal che G può conofcere, 
che la cagion principale di quella proibizione era il 
rapporto, che avea all’ Idolatria il traveftimento , 
che faceaG dagli uomini, e dalle donne - Ma l altri 
fecondarla cagione di quello Divino precetto fu lari-, 
decenza, che nafeeva da quella mutazione di velli 
con cui lembrava cangiarli il felTo . Ma non è già 
da credere , che il Divino precerto per riguardo a 
quella feconda cagione fotte morale , o naturale , e 
per confeguenza immutabile , come lo era certamen- 
te per riguardo alla prima cagione , ma fu precetto 
puramente ceremoniale , che cefsò di obbligare nel, 
la nuova legge dell’ Evangelio , come graviffimi in- 
terponi , cd infigni Dottori mfegnano (6) . E come 

fa) Nel Concilio Coftantinopolitano Te- 

tano , o Quintetto nel Canone un i. apprettò il Col- 
lettor Labbeano di Venezia 10.7. col. 1 575- lut.D. cosi 
] e ooefi fecondo l’interpetrazione di Genzuno Erveto: 
Ouin cita»’ eai , qua nomine torum , qui JalJo «pud 
Genttlei Dii nominati funi, tei nomine vtrorum , ac mu- 
ì'terum fiunt, falrationei , mvjlerta more antiquo, C 7 
a vita Cbrijlianorum alieno , amaodamui, &expetlimut, 
llat, temer ut nnllus vir dcincepi muliebri vejte tnduaiur , 
rei midicr velie viro conveniente, fed ncque corniciti , vel 
(«torteli , vel tra ficai perfonai tnduat , ncque ettcraridi 
Macelli nome» uvam in t arcui ari bui exprtmentei tnvo- 

,cnt e. ( > orne jj o a ispide nel commento fopra il 
detto Capitolo zz. del Deuteronomio verf. 5. cosi con- 
chiude :-Unde viditur hoc prxcepium fatitm ejje natu- 
rale , partim ceremoniale , & jam abohtum , quateuui Jct- 
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che non poifa negarli , che quella mutazione dì veftt 
fia in se ftefla indecente e viziofi , Quando per one- 
fla caufii non li fàccia , non per queuo avviene, che 
fia vietata oggi in vigore del Divino precetto (otto 
grave colpa ; pofciachè allora non farebbe lecita in 
nefliin calo , come nulladimcno eifer lecita in molti 
cali foftcngono i principali Maeftri delle fcuole Cat- 
toliche '*)• Ma quando dicelì , che quello travetti- 
mento Ga per se viziofo non vuolfi già intendere, 
che fia di iua natura intrinlecamente malvagio, co- 
me la bugia, la fornicazione , o altro fomiglunte 
atro ; ma perchè è dei numero di quelle azioni', le 
quali in se fielfe confiderete hanno una certa defor- 
mità al retto ordine delie cole, e clip nientedimeno 
-H- — — — e 3 — 

licet ci tifai at fui peccalo mortali . Jam enim non effe 
pecca tura manate, fi vir , aut faentina vefììs fexus commu- 
tent ex levitate , fi aifit franila lum , & intentio peri cu - 
lumqnc Ubidirne , docent Dtvus T bonus , Cajetanus , & c. 

(a) 5 . Tommafo z. i. quifl. 169- art. 2. ad 3. 
Ad tertium , dice , dicendum , quod fitcut dicium e fi, 
cultus exterior debet competere condttioni perfine fecun- 
dum communem confuetudinem , & ideo de fe vitto fum 
e fi , quod mulier utatur velie virili , aut e convtrfo , 
precipue quia hoc pareli effe caufa lafcivie , & j Pedali - 
ter prohibetw in ltfe,qxia Gentiles tati mutatione habi- 
tus utebantur ad Idolnlatrie fupcrfiitioneni . Potejl ta- 
ìnen q’uandcque hot' fieri fine peccato proptef aliquam ne- 
cejjitaiem , vel caufa fe occultandi ab hofiibus , vel pro- 
pter defefium alterine mefiimenti , vel propter aliquid 
aliud hujufmodi . • 

Il Cardinal Gaetano nel commento fopra quello 
luogo di S. Tommafo cosi fcrive : De mutatione 

aut eoi habitus virili s , vel f acmi nei ex Intera fatte balie- 
tur ab inteilipentibui , quod dum in multis caffi ut efl 
licita , fi ex levitate fiat , non excedit limites venialium . 
Si enim fecundum fe effet mortale, nullo caft* lichum ef- 
fet . Nec obfiat Divine • legis prohibitio , quia indiciate , 
vel ceremonialt prxteptum e/i , & tvanuit per Chifh 
grattarti . 
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circo danze polTono renderli buone ed o* 
neffe (a) . Da che adunque non fia intrinfecamente 
malv.agu quefia mutazione » tome gravi Dottori af- 
^ r ^ 7 S n P (^ / a **e Cegue , che qualunque cagione ondla, 
qfcluia ancora la necelntà di occultarli, balli per render- 
la onelta. Onde onefta cauli» vien giudicata da alcuni 
j! motivo di recare a fé (tcffo , e ad altrui onefto di- 
vertimento (c). Altri adeguano per motivo giudo di 
quello travedimene quello ancora di rapprdentare 
qualche parte nelle commedie (d).Main qudlo pra- 
pofito non voglio pretermettere una ragione, che evi- 
dentemente convince, che il motivo di rapprefenta— 
te m uua commedia oneda alcuna domia , può ren- 

•' 1 - . o . .. dere 

”■ " n 

(al Silvio par. 5 •Trafi, 7. de Scandalo Refcdut. 

3 li dottrina di S. Tommafet così dice." 

fi VftiofutH ( dici tur ) nn*t quali parafi ^ & futi 
natura malum, futa mendacium , fornicano , & alta hu~ 
fu/tnedi , fed (iuta cfl de numero earum aBiomtm , qua 
Bbloiute confiderata deformi totem , feu inerdinationem • 
(ìuamdam nnportattt , ac r nibileminus circumfiantiis quii 
attjdam advenient il/us èon.c efficiuntur . 

^ ^ Gaetano , e il Silvio lopracitato 

Silvedro Prierate nella Somma ver/. Ramina num. 
Quaritur , dite , utrum fantina pecret mortaJiter mando 
Labttu virili , dico de fe non effe peccatum , quia ali - 
quando licita fu. 

il La Iman liè. 2. traB. $. cap. 13. num. 12. Fami - 
vom y dice, uri vef intento virili per fe non ejl pecca- 
\km y Jed caufa jufia coheneflarit peteft . 

(c) Il Navarro nell'Enchiridio cap . z?. num. 22. 
JSulIatrnusy dice, pecca t fccmina , qua vefte virili f e 
xtjut jujta de caufa , velati ne aè inimici a agneftatur, -r 
VFL OB HONESTAM SUI , AUT; ALIORUM OBLECT A— 
TIOWEM. 

• ^- e ^° «■* cap. 4. difp- 14. num. 114. 

tJJus , dice, vejtis alieni J 'ex us non ejl inir'mftce malus- 
ut.de rè caufant jefìam feri pc.tr f , . g. fi alia defit , 

•tri epus fu je occultare ab hrfie , vel causa reprae- 
JINTAHONIS, UT IS CCMOEX1IS. 
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det* lecito ad Uomo il travederli da donna : impe» 
rocchè è cofa certirtìma * e dimodrata da tutti que’ 
gravi Teologiche hanno condannati i Teatri licen- 
ziofi , e le commedie feorrette , ed hanno procurato 
di efiliar da' pubblici palchi le donne , non pure ef- 
fer lecite , ma ancora utili e profittevoli le com- 
medie onede , dalle quali vengano efclufi tutti que’ 
vizj » e quelle circofta nze , che le rendono illecite, 
e la rapprefentaztone di eflfe appartenere alla virtù 
delH Eutrapelia , fecondo la dottrina dell’ Angelico 
Dottore (a j . Se adunque la commedia onefta può re- 
citarli , e rapprefentarli lecitameure , ed utilmente , 
e la fua rapprefentazione è materia di virtù , chi 
può negare, che per quello motivo poffa l’uomo r?.p- 
prefentare le parti da donna in velie femminile ? Ma 
per togliere ogni equivocazione in quella materia , 
conviene avvertire, che il vizio, o l’indecenza, che 
porta feco quella mutazione , non nafeono gii dalle 
velli mutate , non avendo la natura dabilita alcuna 
vede propria per gli uomini- , e per le donne , ma 
procede dal mentire , e dal nafeondere un fedo fot- 
ro abiti, e vedi , che la confuetudine de’ luoghi ha 
determinate per altro fedo; pofciachè quell’ occulta- 
mento può eder cagione di dilbrdini t e di lafci- 

e 4 via 


(a) Il P- Girolamo Fiorentini nel fuo trattato 
intitolato Theattum coltra Theatrun* dell’ edizione di 
Lione del 167$. appreffo l’Aonidbn clafl'e 4. n«m. 
66\. dopo aver in fe guato, che nella commedia one- 
da non fi può rifondere alcuna benché menoma e 
leggera malizia di colpa, al mm. 66j. esosi foggimi- 
ge : Immo quìa comxdia imitano guadarti eft at itomi 

populanum ut jiri flotti* in Pott. cap. 0 * ex eoderte 
lib. 1» Reth. cap. n. nuidquìà imitarmi* atprtffum eft , 
jucundum eft 0 dtleólat : bine fu , quod coma dì 3 mo- 
do fu ?r ad telo recitata , inter ludet hont/iot rteerrftri pojfir, 
0 ad t >i fritte}* Eutrapelix peni nere , ut ttiam docet S. 
Tlx>mas àrda qujtjì. lóS. art. 1. 



Lxxn - 

viaf»). Ma pure quello vizio,* quella indecenza nel 
ìnentire il proprio feffb fono le vedi di altro (elfo, 
quando fi faccia per fola leggerezza , e non per al- 
tro malvagio fine , non farà più che colpa veniale, 
o leggera . Ond’é , che per onefte cagioni è cola 
lecitifiìma , ed efente da ogni reato benché leggero 
agli uomini il mentire , e il nafcondere il proprio 
fello fotto abiti femminili, ed alle donne fotto abi- 
ti mafchili , come molti cfempli (limati lodevoli nel- 
la ftoria ci aflìcurano ( b ). 

XV. Or parlando di quegli uomini , i quali nel- 
le tragedie , o nelle commedie vediti da donne rap-' 
prefentano le parti femminili , voi ben vedete pri- 
mieramente , che il coftoro rraveftimento non ha 

rap- 


(a) Cornelio a Lapide nel commento fopra il 
palfo citato del Deuteronomio , cosi dice : Hoc per 
Je indecens e/i , ut feilieet ve fi e mentiatur fe f cerni*} am , 
eut /cerniva mentiatur fe virum , tum ne occultis li idi- 
lli bus , & aliis vitiis locuf detur j opti ma enim pitdiciti.e 
cu/icdia e/i ve/iitus ; honeflas nam ut Poeta ait : 

Qj<em prsjiarc pote/i mulier goleata pudorem , 

Qua fueit a ftxu • 

! (b) Eulebio di Cefarea nel lib. 7. della Storia 

Ecclefiafiica cap. 2 6. commenda un certo Anatolio 
Prete di Alelfandria, per aver configliati alcuni Cit- 
tadini ftretti da forte alfedio a fuggire dalla Città 
col- favore della notte in vefti femminili, ed afticu- 
rare con quel traveftimenro la loro falute ; e Teo- 
doreto nel lib. 5. della Storia Ecclefiaftica cap. 15. 
fa menzione con lode d’un Giovane Antiocheno, il 
quale convertito allaCriftiana Religione da Milezio 
Patriarca Antiocheno, fi travedi da Donna per sfug- 
gire dalle mani del Padre gentile , che era monta- 
to in furore contro di lui . Molti altri lodevoli efem- 
pli di quelli traveftimenti di uomini in abito mulie- 
bre , e di donne in abito virile raccontano, e loda- 
no Pietro di Tolofa Uè. 7. de f\epuèiica rap. tl.num. 
.8. e 85. e Criftiano Lupo nella nota al Canone ^2. 
del Concilio Trullano. 
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rapporto alcuno alla fuperftizione , o all’ idolatria , e 
fecondariamente , che coloro non ufano vefti fem- 
minili per mentir fedo, e per occultare ia loro con- 
dizione , nè fi travedono con intenzione d' inganna- 
re altrui , efponendo altri , e se ftefli al pericolo di 
qualche incontinenza , mentre fon da tutti gli fpet- 
tatori conofciuti per uomini , anzi ben iovente gli 
fpettatori ftefli fon avvifati de’ nomi ? e della condi- 
zione di que’ giovani, che ne’drammi rapprefeutano 
donne-, trovandofi i loro nomi fcritti in fronte de’ 
libretti , e degli (cenar j , ne’quali fono efpofti i Per- 
fonaggi dell’ Òpera : onde cenano riguardo a coftoro 
que’ motivi , per cui è proibito agli uomini l’ufar 
vefti , ed arnefì da donne . Ma nulladimeno quefto 
traveftimento , e quefta rapprefentanza delle femmi- 
nili fembianze poifono divenire illecite a i mafchi 
per cagione del modo ; di rapprefontarle : come fe i 
mafchi rapprefentaffero meretrici lafcive , che con 
parole , o gefti molli e impudichi provocaffero al- 
la lafcivia , e per quefta ragione i noftri Padri ab- 
bonivano i Teatri de i loro tempi ; pofciachè in 
effi gli uomini vediti da donne imitavano gl’impu- 
dichi amori di donne impudiche e invereconde, fma- 
fchiandofì, per così dire , ad effetto d’imitare le più 
laide e invereconde debolezze di donne proftituite 

{ ter eccitar la libidine negli afcoltanti . come voi in 
eggeudo i loro detti potrete comprendere (a) . Mi 
- * • - » ’ • «* fy 


(a) Tertulliano nel libro degli fpettacoli cap. 22. 
cosi dice : An vero ipfum opus per fona rum entro , art 
Dto placcai ? Qjii omntm fimilirudinem vetat fieri , quan- 
to magts imaginis fua . Non amat falfum auBor veri - 
tatis . Adulterium efl apud illuni omne quod fingi tur . 
Proinde , vocem, fexum , ictatem mentimi em non prvbat « 
Amorts , /w, gemitus , lacrymat adfeveratntm non prò- 
bat , qui omntm hy poeti firn clamnat ■ Ceterum cum in 
lege preferì bit malediBum effe , qui mulietibus ve/littHr f 
quid Ae Pantomimo /udicabit , qui etiam mulietibus cu- 
"tur,. Cautamente debbono intenderà qpefte parole 

di 
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fc per lo contrario farà da uomo rapprefentata una 
vergine carta e modella , una matrona grave e 
prudente , un’eroina forte e collante -, e che co- 
loro, che tali parti rappre Tentano , non guade ranno 
con gelli molli , e con languidezze cafcanti il ca- 
rattere Terio , verecoudo , e modello delle donne 
imitate , non caderanno certamente in quel vizio, 
per cui i Padri condannavano que’mafchi, che nel 
Teatro efeguivano le parti da femmina . 

£ per quella ragione, riprefe. Audalgo , io rtimai 
bene d’ avvertire , che non balla , che il Dramma fia 
buono e gartigato , acciocché fia lecito e buono il 
Teatro , ma è ueceffario ancora , che il Dramma fi a 
bene e decentemente efeguito . Poiciachè Te coloro, 
che imitano donne modelle e pudiche, porranno mag- 
giore Audio nel frangere il proprio fello in fiacchez- 
ze e languidezze femminili per apparir donne agl' 

occhi 


di Tertulliano , dove confonde 1’ imitazione colia 
menzogna , e il fìngere col mentire . 

San Cipriano nell’ Epillola i- a Donato fecondo 
lordine del Rigalzio fopracirato: Tum deleilat , dice, 
in Mimit turpi tudtnum magijìerio , vel quvd domi gef- 
ferit recognofctre , vtl qttod gerere poffit audire . jldut- 
terium difeitmr dum videtur , & lanocinantt ad riri* 
publica autìoritatir mtlo , qua pudica fonale ad f peti a* 
tulttm matrona proce [fera t revertitur impudica . Adirne 
deinde morum quanta Ltltts ? Qua probrum fomenta , 
qua alimenta vitiorum bi/lrionicts gefltbus inquinari ? £- 
vira» tur mares honot omnis , & vigor fexus enervati 
carpari s dedecore moli i tur , pluf qua ilìic placet quifquis 
vtrum in fatminam magia fregerit . 

Il medefimo Santo nell Eptjl. 6 1 . ad Eucrat ito, 
giufta l'ordine Rigalziano, parlando di uno licione, 
che iufegnava a i fanciulli la Tua arte, dice : Con- 
tea injlitutionem Dei erudita s , Ù“ docens quemadmodun » 
mafculus frangatur in ftxm'mam , & ftxus arte mutetur > 
& diabolo dixtnum plafma maculanti per comi p ti , *r- 
que enervati uorparis dettela placeatur ■ 
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occhi degli fpettatori , che nell’ imitare la modefiia , 
la gravita, la fortezza delle donne rapprefentate, ren- 
deranno viziofo il Teatro per la nula efecuzione. 
Del rimanente altra cofa à, che un uomo fìngendo 
le parti di una donna imiti il veftimento, e l’azioa 
femminile al colpetto di quelli, che fanno lui eifer 
uomo , altra è , che mentite? , e nafconda il proprio 
feffo lotto gonna femminile per farli creder donna, 
ed ingannare altrui . N|el primo cafo non interrìen 
menzogna, come nel fecondo: altramente raentireb- 
bono tutti gli attori teatrali , i quali fìngono nella 
fcena personaggi per l’età ,, per lo gradone per le 
condizioni diverfe da quelli , che efli fono in realtà, 
e ingannerebbono gl’ alcol cauti : anzi farebbono men- 
zognieri tutti i Poeti, tutti i dipintori , e tutti gli 
ftatuarj, la cui arte confitte nel ben fingere imitan- 
do. Non tutte adunque le finzioni fono menzogne , 
ma'quelle folamente, che indirizzate fono ad ingan- 
nare altrui. E ciò io hq volwo dire, acciocché non 
vi ponga in ifcrupolo l’efagerazione di qualche an- 
tico fcrittore (a). Ma non già per quetto farà lecito 
ad uomini fìngere ne’ Teatri le fralezze, e le debo- 
lezze dei fedo femiueo , ed imitare neglabbigliameu- 
ti lafcivi , ne’ molli * . delicati vezzi , e ne' langui- 
di getti le donne immodctte ; pofciachè tali morbi- 
dezze provocanti alla lutturia dedicano aflc flette 
donne , e pugnano coU’onellà Onde per quetta ca- 
gione deteftavano i nottri Padri coloro, che ne’ Tea- 
tri fi frangevano in dorme, imitandq nelle riferite co- 
fe i vizj. del fetto provocanti alla lutturia .\,Ma not* 
difdice ad uomini fingere nelle commedie le dotidei 
fello femioeo , come la modeftia , la verecondia del- 
le fanciulle, la fobrietà , 1% ritiratezza, la pietà del- 
le matrone^ ed imitare nelle Tragedie quegl’ onta- 
menti delle donne . i quali le rendono fuperion al 

loro fetto , come la coftanza negl’avverfi cafi , la ma- 
gnanimità, e la fortezza. Che fé pure nelle comme- 
•■:« •• ■■ die 

*»■ — ■ . . . " • 1 

fa) S’intende ciò di Tertulliano gel luogo fa- 
precitato. 
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die fi vogliono fingere da uomini quélte mollezze t 
e morbidezze del feffo, per rapprefentare una donna 
vana , e porla in derilione , voglionfi tutte quelle 
cofe fingere in donna vecchia e deforme , che ftia 
fallo Audio di apparir bella e galante , la quale 
tanto Ga lunge dall’ eccitare negl’ animi degli fpetta- 
tori muovimenti lafcivi , che piuttofto li provochi a 
rifo, facendo loro conofcere quanto fieno difdicevoli 
a donne attempate quelli ftudj vani di comparir bel- 
le agl’ occhi altrui. E quello altro non è, che rap- 
prefentare un vizio nella fua deformiti , acciocché 
fi a difpregiato, aborrito, e derifo . Oltre le da me 
efpofte avvenenze per togliere ogni inconveniente , 
che porefle nafcere dal farli rapprefentare da uomini 
le parti delle donne, {limerei neceflàrio , che ne’ pub- 
blici venali Teatri quelle parti femminili non fi fa- 
celfero rapprefentare da Giovanetti di frefca età ., e 
di fenno immaturo , ma da Giovani favi e pruden- 
ti , i quali comprenddfero il carattere ferio e eiu- 
llo della perfona , che debbono imitare : pofciachè 
nltre i faìlidj , che s’incontrano nel tener in dovere 
quelli ragazzi, e nel far loro apprendere come deb- 
bano coll’ azione foflenuta e modella efprimere il 
carattere , che rapprefentano , o di Vergini innocen 
ti , o di Matrone pudiche , poiché io non giudico , 
che ponano lecitamente imitarli nelle commedie i 
perfonaggi di donne lafcive, oppure innamorate «an- 
corché con parole onefte e pudiche eliminano i lo- 
ro affètti : oltre , diffi , tutte quelle difficoltà la rap- 
prefentanza delle donne, che fi faccia fare da i Gio- 
vanetti , non va efente da molti pericoli, maflìma- 
mente quando fieno di fembiante avvenente , e lafci- 
vamente abbigliati : e i molti inconvenienti , che per 
quella cagione narranfi da gravi fcrittori accaduti U), 
ne amtnon ifeono , che quella faccenda non va efente 

A. 


(a) Veggafi il P- Gian Domenico Ottonelli del- 
la Compagnia di Gesù nel fuo trattato della Cri (lia- 
na moderazione del Teatro, llampato in Firenze Fan- 
no 104.8. liù. i. cap- 4. prg- 194- e 195. 
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da ogni pericolo . Per la qual cofa dove fi voglia 
nella commedia rapprefentare alcuna donna ferva per 
dar luogo a qualche motto faceto , o a qualche in- 
trigo ridevole, meglio è imitare una donna vecchia, 

0 flolida , o fcioperata e fatf idiota , ciò che può 
farfi da uomo maturo , che una fervetta fcaltra ed 
aftuta per farla rapprefentare da Giovanetto- Se po- 
tè (fe facilmente praticarli nella commedia la cautela 
prefcritta da un dotto fcrittore , di non far mai com- 
parire in Teatro l’abito del fello femineo (*), fi fchi- 
ferebbe ogni pericolo d’inconveniente . Ma a vero 
dire quella circofpezione non è praticabile ne i pub- 
blici Teatri, dove concorrendo l’uno, e l’altro fe£ 
fo , i Drammi , che in quello fi rapprefentano, debbo- 
no fervir d’illruzione ad ambedue . E il trattare 
nelle commedie della virtù , o del vizio di alcuna 
donna, per lodarla in quella , o per deriderla e bia- 
lìmarla in quello , lenza mai farla comparir nella 
fcena , è cofa , che quanto più pone in curiofità , 
tanto più annoia l’ efpertazione degli fpettarori , e 
che poca impresone fa nel loro animo palfando a 
quello folamente per l'udito, e non per l’occhio, fe- 
condo quel detto d’ Orazio : 

Sennini irritant animos demiffa per aurei , 

Qt<am qua funi ocuits fubjecla fideitbut . 

Ed è appunto , come il fentir lodare una pittura , e 
non vederla . Per quello io dilli , che tali parti fem- 
minili debbano farli efeguire da giovani alfennati, 

1 quali fi rechino a vergogna imitando il femineo 
fello efprimer piuttollo quelle fralezze , che lo fan 
debole, che quelle azioni forti, che lo rendon viri- 
le , o cercare con vani abbigliamene di piacere piut- 
tolto all’occhio, che colla compollezza e femplici- 
tà del portamento di pafeer l’animo degli afeoitanri. 
Contuttociò , per valermi delle parole d' un zelante 

ferir- 


la) Il P. Adamo Conts della Compagnia di Ge- 
sù lib. 3. Poltrir. cap. i j. §. 7. cosi fcrive : Alftt a 
Thearro habitus iUius fexus : numquam predavi a.iolrfcen * 
tem foemineo haùitu /insulare Jaminam ttiam faniìam , 
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Icrittore, che riprova l’ufo di far recitar da donna i 
giovanetti , fe alcuni introduceffern majjimamente in a- 
zicn, J agre giovanetti favi ed me/it vtjliti da donna • 
con non troppo sfoggiate e pmnpofe vefti , e fcnr.a Jifcu 
tmbcllettamenu , ed altre cofe provocative alla difonejiù t 
to no» li condannerei ; mi bensì replicherei , che è ma- 
gato e piu ficuro , mi convenìentt/Jinto Caiìenerfene per 
rt Jpettt degni ffimi di gran cautela (a). Ed un altro ze- 
unt in uno fcrittore, e feveriffimo cenfore de i Tea* 
tri (corretti rifpondendo ad una oppofizione, che fa» 
ceano 1 difeafori dell’ abufo introdotto d’ introdur 
nella frena fanciulle, e donne di bell’ afpetro ; di- 
cendo elier cola molto più pericolofa introdurre in 
luogo delle donne giovanetti vediti da femmina : 
imperocché quelli poteano effer incentivo di libidine 
a una nazione inclinata a un vizio , che nominar 
non lice, vendica primieramente dal fofpetro di que- 
ito vizio quell inclinata nazione , indi attefta , che 
m molte Provincie dove allignava cotal vizio , fapea, 
che Ipefle volte erano dati introdotti nelle fcene 
fanciulli lenza alcuna differenza a rapprefentare ogni 
genere di perfona , e che con dignità , ed eleganza 
aveano portata la loro parte (6 ) . Ma tutto quello fi 
vuol rimettere alla prudenza di coloro , che hanno 
la cura di dirigere i Teatri , i quali Direttori do- 
vereboono dfer uomini di età provetta , di cortami 
gravi , e che fappiano ciò , che convenga , o non 

con» 


(*) Quelle fon parole del citato Padre Ottone! li 
nel trattato allegato cap. 4. quefito S. ». 222. della 
«•tata edizione • 


t * Giovanni Mariana nel tomo intitolato 

1 cattati V, li. trattato * cap. 8. Deinde , dice, Htf pg~ 
Mrum nailon, fufprcto crtmmts impennar , a quo natura 
•btorret { paucos excipio ) five injìitutione reti a , ftve ob 
dtligentiam , & fevematem magijiratuum . Et rrs -h, 
Trovine tts , qvibus td malum viget , feimus , fepe Due- 
ros nudo difenmint 1» fesnam prodii ([e, varia fque perfo » 
*"> ut res ft dabat , CUM D 1 CNITAT*, et ELEGAN- 
TI* ACT 1 TASSE . 
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convenga al luogo, e al tempo, e alle perlone , che 
vanno al Teatro, e quelli doverebbuno deputarti da 
i Magiflrati . . 

XVI. Mentre cosi diceva Audalgo , ripigliando 
Logi Ilo , voi, diffe , o Audalgo , già ne avete accen- 
nato come poffa rapprefentarfi una commedia , la 
quale ila inficine onefla e gioconda , ancorché fa- 
gro , o fpintuale argomento non contenga ; ma pure 
qualche regola vorremmo da voi apprendere , onde 
polliamo fenz : equivoco conofcere una commedia o- 
nefla , la cui oneflà non (in guada da quel giocofo 
e ridevole , che è proprio della commedia, ma che 
piuttofto ferva quelto a guflare il frutto del Dram- 
ma • 11 comporre , e rapprefentare una commedia di 

S uefto carattere, rifpofe allora Audalgo, dipende più 
al buon giudizio , che da certe e determinate re- 
gole : concioflìaehè è perciò neceiTario , che il Com- 
pofitore non pur fappia l’ arte della drammatica poe- 
fia , fenza cui tuttociò, che egli comporrà, farà in- 
sipido e inetto , ancorché tratti di cofe fante, e 
oneflifTune ma che fu anche ben iftruito de 1 endu- 
ro i degl’ uomini , e che fappia ciò , che convenga , 
o non convenga efporre fotto gl’ occhi degli fpetta- 
tori , per correggere i loro vizj con loro frutto , e 
diletto . Nulladimeno poffono darti alcune avverten- 
ze generali fopra le cofe, che debbono generalmen- 
te fuggirli . Primieramente adunque debbon fuggirli 
gli amoreggiamenti tra perfone di differente frffo,e 
mallime tra giovani , e fanciulle, ancorché indiriz- 
zati al fine del matrimonio j pofciachè quello fine 
nè giuftifica il defiderio, che concepifce l’ innamora- 
to di foddisfare alla fua paflìone , nè balla a tener 
Sopite negli animi degli fpettatori quelle fiamme, 
che in eflì rifvegliano quelle dolci parole di marti- 
ri , e di fpafimi , di fdegni , di gelolia , colle quali 
quelli amanti efprimono i loro folli amoreggi men- 
ti . Nè mancano amori calli da poterli rarprefennre 
nelle commedie, come l’amor paterno, 1’ amor d’a- 
micizia , r amor coniugale , e che so io . Nè pel? 
conchiudere le commedie con uu pajo di nozze è 

ne- 
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necellario farle precedere da quelli amoreggiamenti , 
ballando, che il confenfo per quelle venga preceden- 
temenre efpreflo dalla reciproca compiacenza , eh* 
hanno tra loro coloro, che le contraggono , delle 
loro lcambievoli buone qualità dell’animo , talché 
quell’ accoppiamento fia llretto dall amore della vir- 
tù , non dal defiderio d’ appagar la paflìone della 
concupifcenza . Secondariamente non fi polfono a niun 
patto efporre e rapprefentare nelle commedie i vi- 
zi e i difetti delle perl'one religiofe, o altramente 
a Dio fagre , per porle in difpregio e in derilione ; 

G fciachè quello difpregio torna in contumelia del 
■o grado, e della Religione lidia; mentre avendo 
quelle peritine uno llaro particolare , e diliinto dal 
comune del popolo, quei vizi, che di alcuni di lo- 
ro fieli rapprefentati , vengono creduti vizi e difet- 
ti del loro llato , e con quello vien pollo in difpre- 
gio il loro miniftero, e col miniltero vien difpre- 
giata la Religione. Per quella ragione non lice, nè 
debbefi porre in derilione ed in ifcherno la finta 
divozione delle perfeoe fallamente divote , fingen- 
doli la malvagità d’ an Ippocrita , o di una fcaltrita 
Pinzochera . Imperocché vertendo 1 Ippocrita il me- 
defimo manto, e l’ ideila erterior fembianza dell uo- 
mo tanto, facilmente fi porge occafione al Volgo di 
confonder l’uno coll’altro, e di porre in difpregio 
la vera divozione , trattando v. g. da Don Pilone 
ogni uomo dabbene nell’ citeriore gaftigato e com- 
porto , e da falla Bacchettona ogni donna divota. 
Non debbono, dirti, tali cole imitarli e rapprefen- 
tarfi nelle commedie : pofciachè per elle fi pongono 
in ludibrio le fagre, religiofe, e divote penone , e- 
fponendo i loro abiti al difpregio . Il che non po- 
terli fare fenza reato di colpa , ingegnano comune- 
mente i Maeltri della morale Cnftiana (a). In ter- 
zo 


(,a) Vedi Bartolomeo Fumo nella Somma alla 
parola \Haò{tus. Martino Navarro nel Manuale cap. 
23. ». az. Il Corrado in Rtfponfis ad ca/ns (ou/cientìs 


Digitized by Googl' 


LXXXI 

zo luogo non fono da efporfi ne’ Teatri per efler 
corretti col difpregio , e colla derilione quei vizi , 
che fono fcelleratezze da punirli fola mente dalla giu- 
ltizia pubblica . Cosi fe li vuol far foggetro d’ ab* 
borrimenro e di fcherno un avaro , non fi ha dt 
fingere ufurajo , ladro, o fraudatore delle altrui lo- 
ttante : Ce una donna vana, non fi ha da far lifci- 
va , o impudica : fe un Giovane libertiuo , non 
fi ha da rapprefentare omicida , o adultero • Im- 
perocché nè tali delitti poflono baftantemenre galh- 
garfi colla derilione del delinquente, uè polfbno rap- 
prefentarfi puniti con quell’ alte terribili fciagure y 
che fono proprie delle tragedie . E benché talvolta 
polfano rapprefentarfi corretti col pentimento , che 
fi fa t.alcere nel delinquente ridotto dall’ eltreuaa ca- 
lamità a derefhre i fuoi misfatti , conruttociò tal 
forra di peripezia dee lafciarfi alle commedie di ar- 
gomento fpirituale, nelle quali cosi rapprefentafi I» 
bruttezza del vizio, che folo pofla adergerli col pen- 
timento eccitato dal Divino aiuto* In oltre bifognk 
guardarfi dallo fpacciar per virtudi certe azioni , le 
quali benché abbiano di virtù l' apparenza , fono 
contutrociò effetto de i vizi , e da quelli nafcono. 

Tom. IX. f Cosi 


qu xjì. Z49. m fine . Emmanuel Rodriguez torri: i. q.f. 
canonica/. & Regni, qu. 7 6. artic. 7; O 1 in Commutiti: 
quell. Reg. de Habitu Religiofo num. j. Il Corduba 
nell’ aggiunta alla parola Habitus . II Portello alla 
parola Habitus citato dal Rodriquez.il Paflerino tib. 
2. de flatk hominis quefl. 187. Tommafo del Bene rie 
Offic- Inquifit ■ part.t. dub. 256. feci. 7. Il Naldo nel- 
la Somma alla parola Habitus . Il Rifciullo lib. 6. 
de fuse per fonarti m in fìat, reprobi exijlent. cap. 3. n. 7; 
Il Bardonio lib. de Prófefjione Recitar, r/ip.14. qu.efl.Tt.j 
ed infiniri altri Teologi , e Canonilti citati dal P. 
Girolamo del Portico nel fuo trattato intitolato V 
ufo delle Mafehere ne larditi in temoo di Carneva- 
le dalla pag. 98. fino alla pag. toa. Rampato in Luc- 
ca l’anno 1730, 
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Così la continenza in un avaro non è virtù, rfè la 
liberalità in un lalcivo ; pofciachè quello olferva la 
continenza per non Spendere , quelli è liberale per 
foddisfare a i Tuoi piaceri • Finalmente l'opr ruteo 
dee avvertirli , che lo fcioglimenro del gruppo non 
torni in vantaggio del vizio , cofichè il vizio reili 
felice. Scellerati (lime fono tali commedie, e degne 
di tutta la detelUzione , commendabili quelle , il 
cui dito ritorna in vantaggio della virtù , e in ifeor- 
uo del vizio . _ i 

XVII- Quelle a mio parere fono le cofe , che 
debbonfi generalmente fuggire nelle commedie- Mol- 
te fono quelle , che fi partono in erte on e Ila mente 
rapprefentare per ifcoprire la bruttezza de' vizi po- 
polari , e renderli oggetto di rifo , e di difpregio . 
Nel che fare non è neceflario ufar detti mordaci , 
parole fconce , o equivoci fozzi . Fu errore de' no- 
stri Cinquecehtifti il credere, che non potefle dettarli 
il rifo negli fpettatori, fe non per mezzo delle azio- 
ni turpi , la qual cola dfer fa] fi (firn a ce lo dimoftra- 
no alcune graziofe commedie latine di Plauto , e di 
TeTenzio, nelle quali le azioni più ridevoli nafcono 
dal vizio (ledo rapprefentato nella fua deformità- Il 
Soldato glorio/u , o fia il Pirgo polinice di Plauto , e 
il Tr-e/f" di Terenzio colle loro fpcopofitate millan- 
terie gonfiati da’ Paratóri adulatori ci fanno ridere a 
piena bocca. 11 Y«dere quanto fi ftrugge,e fi tapina 
per celare il fùo teforo il vecchio rapprefentato nell’ 
ulularla di Plauto ci muove a un giocondo rifo . In 
i'onuna tutti que' difetti contro il burnì ordine delle 
cofe , i quali uafcond da qualche vizio popolare , e 
che lenza oflef» altrui tornano in berte del viziolo , 
fono foggetti del noltro rifo . Ma tutte quelle cole 
voglion efler maneggiate da chi , oltre 1’ arte della 
drammatica poelìa , polfiede la fcienza della morale 
frlofofia , e la fperienza de'coftucni degl’ uomini. Non 
v’ ha cofa piu facile quanto il comporre in brevilfi- 
rao tempo molte commedie cattive, nè più difficile 
quanto il comporre ui up angp ,uq* buona , che va- 

... glia 
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glia a dilettare infierae, ed a correggere i difetti del 
cpllume . 

XVili. Dopo aver cosi favellato Audalgo, Tirti- 
de, che atrentilfimo era (lato al fuo ragionare , non 
può negarti , diife , che voi ci avete data l' idea di 
una buona commedia , che porta render anello il 
Teatro -Ma fe noi vogliamo volger gl’opchi al gran 
mondo, ed a' pubblici venali Teatri , dove trovere- 
te voi , che quell’idea , o fu di tragedia , o fu dj 
commedia, venga polla in ufo ? Eflèndo adunque cor 
sì uni vertale Tabulo de’cattivi Drammi , e, della mar 
la esecuzione di elfi , che è imponìbile a poterlo 
/radicare : e non potendo noi , per quanto ci sfornar 
mo correggere i! Teatro , rinnovare il Mondo i « 
cangiare il gullo degl’ uomini, dobbiamo certamen- 
te llimare, che cofa illecita fu T intervenire a’Tea* 
tri de noftiri. tqmpi , e convienci approvare il fentii 
mento di tanti uomini dotti e zelanti , che hanno 
generalmente riputato non parerti lenza reato di gra-r 
ve colpa afcoltar le commedie , e frequentare 1 Tea* 
tri : deludendo gli attori teatrali dalla partici nazio- 
ne delle fagrate cofe . Se il condannare artolutainen- 
re le commedie, e le Tecniche rapprefentanze , ripre T 
le Logillo, lènza duìinguere le feorrette dalle oqjfft?, 
e comprendere fotto uome di commedie qualugqgi 
azione teatrale , ancorché Ila tragica , e ben coda- 
mata , come da molti uomini zelanti ti è fatto , e 
li fa al prelènte in qualche Regno, avertè operato ^ 
che fodero (lati in quello , o dillrutti , o c hauti t 
Teatri , o trattenuti gli attori dal recitare , o can- 
tare opere tecniche, e gli fpettatori dall’ afcoltarle , 
pur pure vorrei accordarmi con voi a declamare a 
più non polfo contro i Teatri. Ma poiché con tan- 
to gridate , che lì è fatto , i Teatri ancora Hanno 
aperti , e fon frequentati in que’ meditimi luoghi , 
dove fi fon alzate quelle gri fi , e che quelle altro 
non hanno operato , che render più rei e gli atto- 
ri , e gli fpettatori \ perciò io fon collretto a feqrifi, 
divurfunent* da voi , condannando non alfolutanacn- 
te il Teatro, c la feena, nu gli abufi del Ten-o> 

fa e del* 
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e della (cena . E avendo offervato , che gl' uomini 
più zelanti , e piu illufiri per ifpirito di fantità , che 
fiorirono nel paflafo leccio , con provvida direzio- 
ne condannando le commedie fcorrctre , ed appro- 
vando le onefte, hanno confeguita una gran riforma 
nelle Tecniche rapprefenranze : talché oggi farebbe 
cola di graviamo fcandalo da non tollerarli nè da’ 
pubblici Magillrati , nè dalla vii feccia del Popolo, 
fe fi delfero al pubblico alcune di quelle commedie 
regolate fecondo l’arte , e fregolatifiìme fecondo il 
coftume , le quali nel fecolo xvr. compofte furono 
da i Cinquecentifti , e recitate con plaufo ; e nep- 
pure fi tollerarebbero alcune di quelle, che furono 
inventate dal Cicognini con perverfione dell’ arte 
drammatica , tra le quali fpecialmente quella , che 
lia per titolo , La forza riti? amicizia , piena di efe- 
crande fcelleratezze ; per quello io fon d’avvifo.che 
poffa tenerli aperta la porta al Teatro , fol che fi 
chiuda a que’ difetti , che fono fiati da noi notati. 
Molti è vero fono i vizj de’ moderni Teatri , cosi 
per parte de’ Drammi , come per parte della mala 
efecuzione di efii . Ma a riferva della pelle introdot- 
ta nuovamente de’ Ballerini , la quale come che ren- 
da il Teatro d’ oggi egualmente abbominevole , che 
il Teatro antico , non appartiene conturtociò nè 
alla commedia , nè all’ azione propria del Teatro; 
tutti gl’ altri difetti a mio parere non fono tali, per 
cui fi faccian rei almeno di grave colpa tutti colo- 
ro, che a i Teatri intervengono : poiciachè a con- 
felfare il vero , tanto i Drammi , che oggi per lo 
più fi cantano , quanto quelli , che fi recitano ne’ 
Teatri pubblici, non contengono azioni per fe llelTe 
impudiche ed ofeene , o altramente ortenfive dell* 
oneftà , o della Religione : e gli amoreggiamene , 
che in quelli Drammi fi maneggiano , per lo più fon 
efpreflt con parole pudiche, e rendono all’ onefto fi- 
ne del matrimonio, e bene fpeflo fanno conofcere di 
quanti affanni gravi il cuore degl amanti quella paf- 
fute • Nè fi permetterebbe oggi da’ Magiftrati , 
che lì rapprelenutlero azioiu laide ed ofeene . Nè 
.... a - * . , già 
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già per quello io dico ,1 che' tali amoreggia menti , 
com anche la malica lufTureggiante de' nostri tempi 
poffano lecitamente rapprefenrarfi , ed ufarfi ne’Tea- 
tri , così che fia lecito ad uomo veramente onefto 
e Criftiano l’ intervenire a quella forti di tapprefen- 
tanze : pofciachè l’ uomo Criftiano non fido dee fug- 
gire quel male grande, che lo può far reo di grave 
colpa , una ancora quel piccolo male, che lo può far 
incorrere nel reato -di colpa leggera . Ma acciocché 
nell' intervenire agli Spettacoli. contraggan gli Spet- 
tatori reato di grave colpa , fon hecefTane due cofe , 
fecondo la dottrina dell’ Angelico Maeftro a Primie- 
ramente, che gli fpettacoli fieno di cofe turpi edif- 
onefte , e provocanti al peccato : fecondar i amente , 
che flndiatamente , « non per mera e paftaegiera 
curiosità fieno quelli fpettacoli offervati , coficnè gli 
fpettatori ne concepivano libidine («)* Orficcome io 
non credo, che alcun di hoi poffa francamente giu- 
dicare , che tutte le opere , che fi. rappreVntanone’ 
noftri Teatri contengano azioni difonefte , riprovo-: 
canti alla lufiuria, e che tintigli fpettapori: concor- 
rano ftudiatamente al Teatro per concepir diletto di 
qualche azion poco onefta , e»sl~non penfe-j «he al- 
cun di noi tacciando a buon mercato i petcìti ttwr* 
tali , abbia il coraggio d- aifernrure generalmente , che 
gravemente pecchino tutti coloro , che vanno al 
Teatro. . •« >■*. v.nn\ rMV «h&d a ; \ • y.n 

XIX. Ma lafciando queft’ affare alla coti fideratio- 
ne di ciafcheduno in particolare, mentre fecondo la 
varia difpofizione degl’ animi accade fovente, che- 
uno concepifca Votai diletto da un’ azione , che 
da un altro farà riguardata come iadifférente, «d an- 
. i ' . riiOl/ y . : che 

. .. — . — 

(a) San Tommafo d* Aquino nel tv. delle feoteni 
*e difi. xvr. q**fi. 4- art. z. quxfi. li così dice: Ad 
ftcundam qutfiionem dicendum , quoti h*)ufmodi fpe(la- 
cuia fi funt rerum turpium , & ad peeeotum provoca*- 
tiurn , fiudiofa infpc&io pecratum efi % & qttandoque et * 
um mortale , tanta potè fi libido adbibrrt : undt tali in- 
fpjflinne omnes fe arctre d:b;nt . , 
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cfie le cofe firme pofTono negl' Ànimi mal difpofti 
cagionare penficri reprobi : per itiabihre unn regola 
generale , che Tempre gravemente li prechi <y così 
nel rapprefentar le commedie , dome nel ^interve- 
nire aHa rapprefenrazione di elle* crederti bifognafle 
moli rare , che tutte le commedie , e tutti gli fpet- 
tacoli della feetù , che fi ripongono ne’ notòri Tea- 
tri^ contengano, o detti, o fatti, 1 quali di lor natu- 
ra fieno peocati gravi . Imperocché i giuochi , e gli 
fptttacoli non fono mortalmente peccammo!!. Te le 
azióni , che in quelli fi. alfumono, non fieno in loro 
fpecie peccati gravi , o perché i detti , o i latti e (po- 
lli in qnefti giuochi irifoiHeono notabil danno al 
prollìmo , o perché incitano; alla difimeflà , o all' 
impudicizia (*). Ciò adunque prefuppnlh) , io non 
credo già, chr alcuno di noi jidfa coUmtemailte af- 
fermare, che in tutti i Teatri fi rappreientirto opere 
kenich«i le quali per: fe ft-ffe ne’ detti, o ne’ fatti 
Contengano réfe-. morndiuenfe peccaminofe : onde 
kmbrgmi , che ftotremmo per riguardo al enftume 
diiliitgueré quattro generi di teatrali rapprefehta 11 ze- 
li 

■ ■ {fi • 1 . > .4. MÌ , » »>■•<' i m i». .. .■ tt 

i(a> S. Tpmmafo ncli» Sómma 2. 1. qu-e/l. \ 6 S. 
itrt. ^ in cotp. Superfiaum , ieri ve , in ludo aetrpitnr , 
fluori excedit reputa in tatitniCyiquod t puhfim pHift effe 
dupliciter) uno modo ex ipfa /pene atti unum } quicaffk- 
iMimur in Itidttm , qv.od qutdan fotandi j^enks fecundum 
Tullium iib. z. de o/fic. cap. de foUrrilitate , diri tur effe 
illiberale perniane flaetl'tojum obfcekuM , quando feilieet 
uekur. aliquis caufa ludi tur fri bus terbi < , tW fattis , fet 
edam bis, qua vetftunt in prorimi nttuWiedrum , qua E 
DE SE SUVT PECCATA, MORTALTA . 

— H Carditi al Gaetano «ri m e defìm o 4 tmqo corrrmm - 
tand® quello paffo di g. T ottima fb così dice : Ad pri- 
Ajvw trpo , & fetundum dubtum dicirur , q*od author 
exfrvnil fé tp/mn , fubji in, fèudo illam deierminaticn-m 
erftricik'irm , feilieet , qua' de fé finn peecata mortali a , 
ira quod non dì cit , quando- nuts t tritar hit , qua vergane 
in ptfximi nocumentùm abfoiute • ; fed rum ijla rejlr ittio- 
li cfubjantt a , v ideili et, qtt* ex je Juut peccata mortai ia. 
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41 primo è di quelle , che trattando argomento o 
fa aro , o Criftiano, o morale , rapprefentato con quel- 
la decenza , che fi è detta , tòuu indirizzate a ri- 
formare il collume, a correggere i vizj , e ad ecci- 
tar la virtù : e quelle non pur fon lecite , ma lode- 
voli, e non pur potfon permetterli , ma anche pro- 
muoverli • Il fecondo è di quelle, chi trattando ar- 
gomento indifferente fono unicamente indirizzate a 
iod levar l’animo degli fpertatori, o con intrecci cu- 
rioli , o con facezie gioconde , non contenendo alcu- 
na cofa , che riguardi o la bontà , o la malvagità 
del collume, e quelle in certi tempi dell'anno pof- 
fono lecitamente permetterfi per tener lieto il Po- 
polo , oflervate le circoltanze del tempo, del luogo, 
e delle perfone , le quali circoltanzedebbono in ogni 
rapprefentanza anche ottima otfervarfi , avvertendo 
però , che 1’ ufo di tali rapprefentanze iia moderato, 
altramente la frequenza di effe nutrirebbe V ozio de’ 
cittadini, il terzo genere è di quelle, le quali feb- 
ben non contengono nè fatti , nè detti , nè cofe mal- 
vage di lor natura provocanti alla libidine , o ad 
altri vie;, non fono contuttociò in tutto galligate, 
uè in tutto all’ oneflo conformi , quali fot» quelle , 
dove o recitata donne , quantunque modelle e pu- 
diche , r dove fi tratta di amoreggiamene! ancorché 
efprefli pudicamente , e ad onello fine indirizzati : 
Gli attori , e gli fpertatori delle quali avvegnaché 
non ofi condannare di colpa grave e mortale , non 
pollo però artolvere da ogni colpa . E quelle per 1’ 
uomo Crilliauo non reputo lecite. il quarto genere 
è di quelle rapprefentanze , le quali o ne’ detti , o 
ne’ fatti contengono ofeenità , « laidezze , o dove 
s’ imitano , o fi lodano vizj , o fi rupprefentano a- 
ziom lafcive, come gl’ infami balli di donne, e uo- 
mini introdotti ne’ nollri Teatri. E< quelli fon que- 
gli fp? tracol i teatrali giudi (Smaniente condannati da’ 
nollri Padri, ne’ quali e gli attori, e gii filettatori 
fi rendono rei apprelfo Dio di gravidi ma colpa -, e 
che debbono detellarfi , e come pelle del Criiìuuel:- 
mo fuggirli da’ Criftiaoi . 


Ter- 
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'XX- Terminato che ebbe il Aio ragionatnento 
Logifto . in quanto a me, riprefe TirGde , già fon 
per lua io , che il Teatro, e la fcena lieno. per le iu- 
•Giflerenti, le quali dal retto, o dal cattivo ufo por- 
fan renderli o buone , o malvage : ma pure vorrei 
fa pere, effe odo cosi mamfelle le ragioni, che dimo- 
. (erano 1 indifferenza delle fceniche rapprefentanze , 
per quai ragioni alcuni uomini dotti abbiano fcrit- 
•to , effer di fua natura cosi malvagia la commedia , 
che per qualunque ulb non poffa renderli lecita . 
j° r n* r ‘ r P° fc Audalgo , ouelh uomini dotfi miran- 
do alla pratica de' loro tempi , e de’ loto Paefi , ne’ 
quali generalmente le commedie erano feorrette , o 
licenziofe , parlarono della commedia non quale ave- 
tebbe potuto, e dovuto effere, ma quale allumerai 
nè fecero più che tanto rifieffione alla colà in fe 
(Uffa , ballando loro di ellerminare per qualunque 
via poteffero quel male de I eatrr , che metteva in 
•mina il collume . Noit di (approvo , foggiunfe Logi- 
co, il giudizio vanraggiofo , che vei fate in quell’ 
.uomini zelanti , ma ro conlìderando , che colloro 
ad eccellente dottrina congiunfero Angolari opinioni 
nella morale Crilliana , non mi maraviglio punto, 
che ancora delle commedie fentiffero , o icriveffero 
diverfamente da tutti gl. altri # Gominciaron prima 
per certa picca ad impugnar la commedia , e poi 
pattarono per impenno a (ottenere, che quella fnffe 
di fua natura malvagia ; ancorché prima di quell’ 
impegno non fi foffero fatti fcrupolo di tradurre nel- 
la lingua Fraucefe le commedie di Terenzio (*) , 

come 


(a, I primi, che nel paffato fecolo impugnatte- 
ro le commedie affolutamente fenza alcuna riferba 
furono 1 Signori del Porto Reale . La qual cofa co- 
me , e perchè aweniffe, convien brevemente fpiega- 
re. E' noto a tutto il Mondo il plkufo, che ebbero 
in Francia da tutti gl’ ordini di perfone le tragedie 
di M. Tommafo Cornelio , nella vecchiezza del 
quale furfe con egual grido l’altro non men famo- 
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come- fu loro rimprocciato da un celebri Poeta in 
una fua Apologia, feoprendo il lorofpirito, e facen- 
do vedere , che erti in occafione che tormlfero in 
vantaggio del lor partito , ave: no c ampolle e loda- 



lo tragico Franfcefe NI. Giovanni Racine , il quale 
avea tatti i fuoi ftudj in Porto Reale, ed era ftato 

- diicepolo del Celebre M. Nicole. Ora avvenne, che 
.•avendo il Racine pubbucate le due prime fue trage- 
die incontrò briga eq’ Signori di Porto Reale , pqr 

- la feguentJe occafione . M- Defmaretes de San Sorlin 
dilguliato co’ Signori di quel Ritiro pubblicò nqn so 
qual Romanzo » che tacciava la lor Religione, e 

.poneva in derifo la loro auftera morale Toccati fui 
rvivo da quello Poema quei buoni folitarj non la- 
rdarono impunita la baldanza di quel Romanziere , 
e Monsù Nicole pubblicò contro di erto otto lette- 
re intitolate vifitnuvie.c alle quali ne aggiuni'e dieci 
.altre che aveano per titolo 1 ' Erefu immaginarie . 
E perchè il Definaretes avea compolle alcune com- 
medie , perciò nella prima delle lettere vifionaric , 
che fi dice data lotto !’- ultimo di Decembre del 1 66 ^. 
Monsù Nicole prefe occafione di vilipenderlo , di- 
scendo , che egli non fi era fatto conolcere al Mon- 
. do , che per un Compofitor di Romanzi, e di com- 
medie : Qualitt iz qui ne font pas fon honorablts 

au jugement des honttes Gens , & qui font borri- 
blts confidate* fuivant les principi s de la Religion 
Chntierme • Un Faifeur de Romane Ò" un Poete de 
Teatre e/l un empoìfonneur public non de corpi , 
•.mais des amts • Ù fe doit regardtr come coupable £ 
urie infinito £ bomicides fpirituels ou qu il a caufez 
en tffet , cu qu il a pu caufer . Tuttociò fi narra 
dal giovane Racine figliuolo di Giovanni nelle Me- 
morie della vira di ^ùo Padre tom. 2. dell’ edizione 
di Lofanna apprelfo Marco Michel Boufquet *74 7- 
pag. Nel medefimo tempo prima che quella let- 
tera cipiraffe in mano di Racine , avea egli ricevuta 
da una fua zia monaca in Porto Reale lotto la Ma- 
dri 
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-quale per la fona , la graziale la leggiadria dello 
«ile fu giudicala una delle più belle, e ingegno» 
.opere fcritte in lingua Francefe (a ) , poi'e intaUos- 
eezione quegl’ uomini dotti » i quali dapprima « la 

° i* 1 i • nrr _ | A a» i 


prefero acerbilUinaawnte, ‘centro le commedie . e 1 
-Poeti del Teatro , che temendo d’ im^otor^el par- 
tito contrario uno feri «ore , che emulane l ingegno 

. « . ■- i _ /I „ A , 


fUU Uimiauu uuw miinvivj r— A • * 

d’ uno dei loro confederati , che ave* pollo io. den- 
fo i più Jamofi dtToro.bv^erfarj , li teanejfp^uel u- 
lenzio , e per placarlo procurarono di wadagqare 
il di lui Giovane figliuolo , il quale fin che vif- 
fe fu uno de’ lo*»- più zelanti partegiaxù.141 . 
Nulladimcno fi riaòeefe di nuovo la contarne n- 


•tre alcuni di quel. ■ partito • prendendo ie idifeie de 
-primi , che la prefero generalmente contro. i Tpe- 
xi del Teatro , s’ impegnarono a foiteoqrc. per 
inoltrare deteftabili cibali Foca , che U .cqmincdu 
è di fua natura cosi malvagia, che per me^in 
ni’ intenzione può rendecA .buona (()■ .,<£. come chi 

- » nnn 


•' **.%»* W. 


•M ..'UTC. 


(a) Della citata lettera di M. Racme fctjtta.cog- 
tro i Signori di Porto Reale parlando A continua- 
tore della Storia dell’ Accademia di Francia j jt m 
fmis , dice , f ”ous avous rie» de meux acut pi fitte 

ingéureux tn mire i angue . - ... , 

(b) In una nota allo lettera di M- Jfcacwe nel 
luogo fopracitato fi offtrvk ,.che i Signori ih Porto 
Reale : allarme z far cene lettre <fui les nunacott d una 
«rivai» auffi redeurable q*e Pafchal, tn>"de*e»t le mo- 
ve» d' appai fi r le jtune Retine , ^ marne n-t U rega- 
gnerent tellement , <jue jufa** à fa mar: d a Ite un de 
hirt pine vie*, parttfant . Da quefto giovane Racme 
figliuolo di Giovanni fono prefe le memorie de i 
fetti , che qui fi narrano, tanto più da ftwnarij, quanr 
torneilo fofpette a-i nemici della drammatica Poe- 

fia ■ '.-tb'iysinti-*-: -I. - , ^;r < ■< 

fc) Contro la lettera di .M- Racine m dife a di 
M. Nicole furono pubblicate due nipoue j la prima » a 
fai più foda della feconda , fu attribuita di. principio 
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non andàtfero Tenta impugnazione quelle due ri fpo- 
fte (/i) i contuttociò 1 altri dello lleffo partirò feguira- 
Kqno a fofteuere il niedeliÀin impegno ( b ) ■. Ecco 
quali furoiw» quegl’ uomini dotti , che prima per pic- 
ca, e poi per impegno fi dierono a combattere con- 
tro le commedie, e le rapprelentanze teatrali, leti- 
ca diftingilefe le onefie» dalle malvage . Detto che 
così ebbe Logifio, in quanto a me, riprefe Audalgo ? 
non poflo mai darmi a credere , che quelli uomini 
dotti combattendo generalmente contro le fceniche 
■■ rap- 

a M- de Sacy , ma fi Teppe , che fu di M. de Bois , 
la feconda affai inferiore fu di Monsù Barbier d’Au- 
cour i còme fi ha dalle Memorie dell» vita di M. Ra- 
cine nel rem. cir. pag. 5?. , nella prima delle quali * 
cfie può Vederli nel fine del primo tomo delle opere 
di M. Racine pag. 51 < 5 . e fegg. , vengono in quelli 
termini condannate le commedie : Et qui ne fca'u 
au contraire que la comedie efl naturellemcnt fimauvaife 
qu il n y a point de detour d' intendo» qui puije la 
ttndre bonne . 

(a) Monsà Racine conofeendo allo Itile , che 

S iuefte rifpofte non venivano da Porto Reale , benché 
offero farina degli Alleati di quel Ritiro, dapprima 
le difprezzò, ma veggendo poi, che quelle, le quali 
comparirono feparatamente meli’ anno 1 666. .furono 
da M. Nicole inferite nella nuova edizione dell’Ere- 
fit immaginarie 1’ anno 1667. , flirti’) di non dover 
mancare alla fua difefa , e in una lettera indiriz- 
zata contro quei due Apologifti di M Nicole con- 
futò con mirabil grazia i loro argomenti . Quella let- 
tera però , che allora per alcuni rifpetti non fu pub- 
blicata, può vederti nel fine del primo tomo delle 
opere di quello fcrittorc dell’ edizione di Amllerdan» 

1744. • ■* , **■ 

(bl Gli argomenti di M. de Bois contro le com- 
medie fono quegli ftefli, di cui li fon valuti il Prin- 
cipe di Conti , M. Voifin , e T Abite Duguec , noti 
al mondo per Io fpirito del partito . 
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rapprefèntanze intendelfero condannare anche le one- 
fte , e quelle chepoflono illillare della virtù . Ma; 
penfo, che prendenero ad impugnare le teatrali rap- 
prefentanze de’ loro tempi , le quali , avvegnaché li 
ripuutfero onefte , in realtà però non erano tali, co* 
me ce ne afficura un gran Comico Francefe oriundo 
Italiano, il quale eliminando le più belle Tragedie 
Francefi de’ Cornei; , del Quinaulr , del Racine, co- 
me anche le graziofe commedie del Molier , e di 
qualche altro Poeta , le divide in tre dalli , alcune 
delle quali, e fono pochillime, le giudica degne di 
etfer rappre Tenta te , di altre dima , che abbiano ne* 
ceilità d i correzione , e quelle fon molte , altre fina 1» 
mente fon da lui in tutto, e per tutto riprovate (a). 
E che quello fotfe il fentimenro di auegl’ uomini 
dotti , e di fevera morale , non ce ne lafcia dubita- 
re il principale tra quelli , e il più dono, o vo- 
gliati dire il più audero di tutti gl’ alni , il quale 
anche dopo la contefa eccitata da’ Tuoi collegati con* 
tro le commedie , e le teatrali rapprefentanze , non 
lafciò di efaltare tino all» delle le due Tragedie dell’ 
Attahi , e dell’ EJler di M. Racine , non folo per 
l’ arte ammirabile di quello gran Poeta , ma molto 
più per lo rifpetto, che ifpirano per la Religione, e 
per la virtù: dicendo, che tutto quello, che ne poti- 
fono dire i Maligni , non impedifee punto , che co* 
doro non concepivano orrore della loro malizia. 
Non lafcia ancora di lodar 1 ’ Efttr , ma a quella fe- 
conda preferitile 1' A tt alia, perchè in quella ti trova- 
no coti; molto più edificanti , e motto più capaci ad 
ilhllare della pietà {b) . Ora il fentimento di quell’ 

uomo 


(a) Vedati il Riccoboni nel Tuo trattato France- 
fe della Riforma del Teatro. ' • 

(b) Nel tomo a. delle Memorie filila vita di 
Giovanni Racine ferine dal giovane Racine fuo fi- 
glio, addittiffimo , come ti è detto , a i Signori di 
Porto Reale pag* 701. delL’ edizione di Lofanna , e 
Ginevra, trovati una lettera di M-Arnaldo feruta al 

Ra- 



xciv 

uomo grande ,. di cui tutt' altro fi può c rade re fuor 
che egli forte addetto alla morale rii affata , e vago 
d’qppinioni benigne , ficcarne inoltra , che pofloooi 
darfi, e fi danno fceniche rapprcfentanze idonee ad 
ìfpimr la pietà, il rìipettp pe» la Religione , e per 
la virtù , così a mio credere qi fa conolcere qude 
potelfe effere il fentimeotp di quegl’ uomini dotti del 
fua partito, che sì alpranaente combatterono contro 
le commedie, e le teatrali rapprelèntanze , cioè d'im- 
pugnar quelle , che correvano ne’ loro tempi . Onde 
io non penfo , che flavi fiat» alcun uomo di fenno p 
che abbia creduto di fua natura così malvagio il Tea- 
tro , che per neflbma rapprefentauaa aacorthè buona; 

. • ■a . ;• (. e tana*s 


Racioe fopra le due di lui tragedie A t tolta , ed Efier 
in quelli termini : J ai reca Athalie , & f art lui 
auQ)-:ot denti ou trois fois avec une grande fatisfachen 
Si i mais plus de loifir je vous morquèreìs plus au 
long te e^ui me la fati admirer . Le fujes y è traiti 
gruac un art maravilleuje : les carati ere s Sieri foutenues : 
Us vers nobles & naturelt. Ce qtt ou fait dire au gens 
da bien , vt/pìte du refpetl pour la Religion & poti* U 
veri u, & et qu »* fait dire erta mtsbans n empir he po- 
lvi qu ut » ai t horreur dt leur mal ice . Preferendo poi 
la prima alla feconda, cioè Y Aitali a all’ Ejtar, così 
foggiunge : F o ut tuoi je vous dirai franchimene qut ras 
eharmes de la cadette n ont pu m impeciar da dormir la 
preferente à f ainée . f en ai beaucoup da taifons dont la 
principile e/ly qu )' y trouve beaucoup ptus dea chofes 
tres edi fian trs & tres r a pah les d mfptrtr de la pii tè . E 
qui ancora è da confiderare , che quelle due Trage- 
die furono compofle dal Racine , acciocché foffero 
rappre Tentata , come in fatti furono recitate nel Mo- 
naftero di San Cir l’ un* l’ anno i 6 tp . , t* altra il fe- 
a u ente anno légo., nel qual IVlonaitero erano prima 
Rate rapprefentate il Cina» del Coruelio , e Y dn- 
dromaca dello rterto Racine : ciò fi ha dalle riferita 
memorie dalla pagina 180. fino alla pagina tyo. 
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e fan», o decentemente efeguita poffa renderli leci- 
to e onerto . 

XXI. Se la cofa è così , ripigliò allora Tirlide , 
come' eoi divifate , a Audalgo , mi è forza cedere 
alle voftre fagge oflfervaitoai . Ma pure bramerei fa- 
pere per qual cagione fieno generalmente così mal- 
veduti in Frane» da i Preporti della nolìra fan» 
Religione gli attori teatrali, che vengono efcl ufi dal- 
la participazion delle cofe più fagre: mentre fecon- 
do voi poffono quelli efcrcitarfi in commedie onefìe, 
ed in rapprefentanze lecite e colìumate . Molte ra- 
gioni v replicò Logifìo, poffono avere quei fapientif- 
fimi e- zelanti forni Prelati per ^nidificare in queffra 
parte la loro condotta , le quali non militano per 
così dire nell* nolìra Italia. Benché io non creda, 
che tutti gli attori teatrali fieno da loro con quefìi 
feverità allontanati dalla participazione de i Divini 
Miiìerj , ma fidamente quelli, che dando full' arte 
di dilettare il popolo con ifpettacoli poco onefìi , do- 
ve cantano, e danzano indenne cogli uomini femmi- 
ne lafcivamente abbellite , meritano propriamente * 
nomi d’Iiìrioni. Onde io penfo, che in Italia non 
fi permetterebbono quei Drammi , che in Francia 
chiamano opere , dove per lo- più favole de’ Dei de* 
Gentili fi cantano , dove le donne lieenziofamente 
operano col canto, e col ballo, e dove gli fpettato- 
ri nel cantare , e nel ballare feguitano gli Attori . 
Ma non poffo già darmi a credere , eh* vengano a 

? |ueft' ignominia fottopofti gli attori delle regolaté 
avole drammatiche tragiche , o comiche , le quali 
o nel Teatro Regio fi recitano , dove in tempo di 
i-odovico il grande era desinato un tuono fpecialé 
per li Prelati Ecclefiaftici , che volelfero offervarle ( a\ 

ovve^ 


(a) Nell’ opere di M. de Voltaire Rampate in 
Drefda 1’ anno 1748. tom. 4. parlando degli fpettacoll 
fcenici , tra le altre cofe così dice : Barn te *>■"!» 
ttmps He Louis XIV. il y nvoit toujeurs au.x fpefì tr- 
illi qu il donnoit un Barre qu m mrnmoit le Bine 

des 
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ovvero , che fi raporefentano da perfine onefte per 
pubblico divertimento . Che che fia però di quello , 
io fon di avvilo , che fe in Francia gl’ Iltrioni , o 
gli Attori Teatrali efcrcitaflero la lor arte » olfervate 
le regole , e le condizioni prefirritte dal Tanto Mae- 
Uro di Aquino , non avr.-bbon ragione i Prelati di 
quel Regno di efciuderii dalle fagrate cofe . 

XXII. Ma poiché potrebbe parere , che e (fendo 
poco meno che univerfale la corruzione delle freni- 
che rapprefenranze , loffie efpediente per torre i mal- 
vagi effetti , che partorifcon negl’animi degli fpetra- 
tori , diilruggere la cagione, ed abolire il Teatro; 
perciò bramerei , o Audalgo , che voi brevemente 
ci dichiarale il vodro fentimento , fe fia cofa più 
facile, e p : u conducente al buon cortame de i Po- 
poli l’ impedire del tutto i Teatri , e le freniche 
rapprefentatize , oppure correggere e quelli , e que- 
lle in quella guifa , che voi avete faviamente ino- 
ltrato , cofichè riuf«i(fero infieme e di onefto pia- 
cere , e di frutto- Difficiliffiina cofa io reputo , ri- 
fpofe immanrenenre Audalgo, l’abolire i Teatri, e 
moralmente imponibile il chiudergli affatto , fenza- 

chè 


des Evoques . J’ ai nè temoin , qut Hans la Minoriti 
de Louis XV. le Cardinal de Flttcrv alors Eveque de 
Frejus fut tres pre[Je de fair rrvivre catte coutume . > 

Un altro Teologo Francefe Anonimo iu una let- 
tera premeffia all’ opere drammatiche di M- Bourlault 
llìmpate in Amflerdam l'anno 1721., dove dimoftra 
l’ indifferenza del Teatro alla pagina 47. ci fa noto, 
che in fuo tempo convenivano alla corte i Cardina- 
li , i Vescovi , e il Nunzio del Papa per afcoltar le 
com . edie , che ivi fi recitavano nel Regio Teatro 
così feri vendo : Tous les jouts à- la Cour les Eveques , 
Ics Cardinaux , & les Nonces du Pape ne font point de 
dijficul: d' y ajjilcr <& il n y avroit pas maini d im- 
pudente qui de ]clie de fondure , que tous ces grandi 
Prelats lont des impus t & des libertini, pni/qu ils au- 
torizent le crime par leur preferite . . . 
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che fi aprano le porte a maggiori difordini . Troppo 
il Mondo è andaro Tempre impazzito , e va di pre- 
fente intorno a quelli fpettacoli . Non v’ ha barbara 
nazione , che non fi diletti , e non vada perduta 
a quelli fpettacoli fcenici . E da quello , che voi , 
Logilto , avete fuggiamente efpollo intorno al fuc- 
celfo delle fceniche rapprefentanze , dal fecondo fe- 
colo dell’Era Cnlliana , fino al fecolo xvi., ben può 
comprenderfi quanto fia difficile fradicare dagl’ uo- 
mini quella inclinazione verfo gli fpettacoli della 
leena • Se fi chiudelfero i Teatri , accade rebbe ciò ? 
che fuccelfe ne i tempi antichi , quando i Teatri 
pubblici per la barbarie da i tempi furono diflrutti , 
le pubbliche piazze , le cafe private , e forfè anche 
i fagn Templi diverrebbero , come allora divennero 
non ollante il continuo gridar de i Pallori, gli or- 
dinari luoghi delle più fconce rapprefentanze . Bi- 
fogna ancora confiderai , che non di rado la quie- 
te pubblica de i Cittadini richiede , che fi tengano 
direniti in qualche fpettacolo , dove alleggerivano 
le loro cure, e non penfino a cofe nuove contro il 
ripofo dello fiato , e che tra i pubblici fpettacoli, 
il meno pericolofo in se fieifo é quello del Teatro. 
Che fe i giuochi liberali , giuda il fentimento 
d’ uomini fanti , come appartenenti alla virtù dell’ 
Eutrapelia , neceflarj fono all’ umana converfà- 
zione , ed onefiamente fi ammettono anche tra 
perfone Religiofe , acciocché in elfi prenda qualche 
ripofo lo fpirito da i travagli della vita : molto più 
neceflarj devono anche riputarli quelli pubblici di- 
venimenti alla quiete del popolo, ed a tenerlo con- 
tento , acciocché non abbia occalìone di rilafciarfi 
in altri privati e perniciofi (a) trattenimenti . Han- 
Tom.IX. g no 


(a) Nell’anno 1682. Il P. Maeftro Fra Ema- 
nuele de Guerra e Ibera dell’ Ordine della Santiffi- 
ma Trinità del Rifcatto, Dottore Teologo, e Letto- 
re neH’Univerfità di Salamanca, compòfe un dotto 
Trattato per modo di confulto , nei quale prefe a 


Digitized by Google 


xcvm 

no un bel gridare certi uomini zelanti contro i Tea- 
tri non considerando , che i Principi anche contro 
lor’ voglia per pubbliche cagioni fouo ben fovente 
obbligati a permetterli . Ma altro è il medierò del 
Predicatore, altro il meftier del Teologo. A quello 
è lecito amplificare, efagerare , e per condurre gli 
uomini traviati alla via di mezzo , portar le cofe fino 
all’ eftremo , quello dee tenere la bilancia io mano, 
e pefar le cole in lor medefime , diltmguer le mi- 
gliori dalle buone , le buone dalle indifferenti , e 
quelle dalle malvage , dando a ciafcheduna il pro- 
prio pefo fecondo le circoltanze, che le accompagna- 
no. Ne i tempi , in cui fogliono aprirli i Teatri, 
farebbe certamente cofa migliore , che , chiufi quelli, 
fi apriffero i fagri Templi, e s’ invitalTero gli uomi- 
ni ad efcrcizi di pietà, e di divozione j ma non tut- 
te le cofe migliori fono efpedienti per tutti , nè iu 
tutti i tempi praticabili. Migliore certamente è lo 
flato di Celibe , che quello di Coniugato, miehore 
lo llaro di Religiofo , che quello di Laico , o di Se*, 
colare : ma quelle cofe non fono •fpedienti per tut- 
ti perchè fi dillruegerebbe la Repubblica . Anzi al- 
la’ con fervaz ione della Repubblica fono neceffarie au- 
che quelle cofe, che elfendo indifferenti di lor natu- 
ra , fono nulhdimeno pericolofe , rralafciate dalla 
mn’"gior parte le ottime , e le ficuriflìme . Chi può 
negare, che fieno cofe ottime, e ficuriflìme in loro 
medefime , la povertà volontaria , il ritiro al Defer- 
to o nel Chioltro per fuggire tutti i pencoli del 
Mondo ? Chi può afferire , che non fieno cofe pert- 
eolofe benché indifferenti l’ufo delle ricchezze, l’e- 
fercizio della milizia , e della negoziazione, gli uf- 
fici delle Magillrature , e delle Corti? Or figuratevi, 
che il Teatro fia una di quelle cofe indifferenti , ma 

peri- 


dimoftrare l’ indifferenza degli fpertacoli frenici , e la 
congruenza, in cui fi trovano 1 Principi di permet- 
terli per rapporto allo (lato politico • Può vederu 
quello confulto -pel fello Tomo dell’ opere dramma- 
tiche del Calderon . 
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pericolofe, contuttociò ficcome i Maeftri della mo-> 
rale Criftiana avendo adeguati i modi , c le regole 
per render lecito , onefto , e fìcuro l’ efercizio di 
quelle cofe pericolofe , che fopra ho riferite , non 
debbono quelle proibirli ; cosi avendo adegnati i mo- 
di , e le regole per render lecito e fìcuro da ogni 
pericolo il Teatro, perchè volete voi abolirlo? Mi 
direre forfè : le altre cofe pericolofe fono alla Re- 
pubblica necedarie , ma il Teatro a die ferve? Ser- 
ve rifpondo ad iftruire i coftumi , ed a correggere i 
vizj , quando le freniche rappresentanze fieno forma» 
te con quei modi onerti , che l'opra fono dati da noi 
divifati . E fe nou aitro ( quando in elfe fieno olfer- 
vate femplicemente le condizioni , e le regole pre- 
fcritte da San Tommafo, ancorché non contengali 
quel carattere fu’oliine di virtù Criftiana , che voi , 

0 Logifio , divifafte dover contenerli nelle Criftiane 
rapprefenranze ) ferve per un onefto divertimento a 

1 Cittadini: ferve per quella ricreazione lecitilfima, 
per cui ferve il palleggiare, l’andare in villa , e co- 
le limili, ed elfendo onefto il fine di ricreare l 1 . al- 
mo dalle cure, e da’ travagli della vita , onellillitno 
poi il fine di fuggire altri padatempi pericolofi , o 
malvagi con un ricreamento lecito , perchè direte , 
che non ferve a nulla? E le poi il Teatro può di- 
venir fcuola di virtù, e può fervire per una buona 
predica , che ragione arerete voi di diftruggerlo , e 
non piurrofto moderarlo , acciocché divenga utile al- 
la Repubblica ? Sarebbe però defiderabile , che tutte 
le Città feguilfero 1’ efempio di Roma , dove febbe- 
ne una volta l'anno in certi determinati tempi fi 

f ierinettono ne i pubblici Teatri gli fpettacoli della 
cena, ne i quali per altro nè mai cantano, o reci- 
tano, o in alcuna altra maniera operano donne, nè 
fi rapprefentano Drammi fe non fon gaftigati , n% 
commedie, fe non fon corrette; nè fi Tafcia impuni- 
ta la licenza di qualche Attore ; contuttociò nel ten * 
po ftelfo con maggior ftudio fi promuovono gl’eferci* 
zj di pietà, e di Religione, e con maggior apparec- 
chio di fagra pompa fi ornano i fagri Tempi , e fi 

g i invi- 
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invitano i Fedeli all’adorazione del- vero Dio ( 
Quella faggia condotta di Roma fa ben chiaro cono* 
feere la diluizione , che dee farfi tra gl’ uomini de- 
boli c infermi , e le perfone perfette , mentre per- 
mettendo gli fpettacoli indifferenti della feena per 
condefcendere alle perfone di fpirito infermo, non 
lafcia di promuovere le cofe ottime per foddisfazione 
de i perfetti . Ma ficcome non tutti fon difpofli a 
battere la fteffa via ottima e perfetta , cosi è necef- 
fario il condefcendere a i deboli nell’ apprettar loro 
il camminare per una via indilferente , acciocché non 
fi conducano per la peffima e rovinofa . E quella 
condefcendenza io giudico appartenere al buon Prin- 
cipe , come una parte di quella provvidenza , con cui 
debbe ovviare agli fconcerti , che poffono nafeerè ne 
i fudditi , negando loro qualche pubblico lecito di- 
vertimento , ed obbligando il popolo per lo più pro- 
clive al rilaffamento a ricercare altri privati, e non 
leciti pnffatempi. Sarebbe per tanto defiderabile , che 
certi (piriti aufteri e zelanti , che vorrebbono necef- 
fitar tutti gli uomini alla via ftrertiffima dell’Evan- 
gelica perfezione , fi proponeffero qualche volta di- 
nanzi agl’ occhi l’efempio adorabile del noftro Divin 
Salvatore , le cui opere fon perfette , il quale nelle J'uè 
• ■ ' 1 '*• - azio- 


(») Non mai in Roma fono cosi frequenti gP e*, 
fercizj di pietà » e di divozione come in tempo di 
Carnevale , nel quale fi permettono i Teatri . In 
molte Chiefe fi efpone con folenmffimo apparecchio 
di lumi il Venerabile Sagra me nto , come fpecialmen- 
te il Giovedì graffo nella Bafilica di S. Lorenzo in 
Damafo , e i tre ultimi giorni di carnevale nell* 
Chiefa del Gesù con folenniffima pompa , alle vifire’ 
delle quali intervèngono procettìonal mente gl’ Ordini 1 
Regolari , e frequentate fono dalla Prelatura di Roj 
tha , e da i Cardinali . I venerandi Sacerdoti dell'Oc 
fatorio di Roma feguiti da gran concorfo di gente? 
divota fanno la vifita delle fette Bafilidie, ed altre - 
pie opere in altri luoghi fi fanno con grandilfima e- 
ditìcazione . - - 
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azioni così tfercitò la vìa della perfezione , che nientedi- 
meno condefcendendo alle volte alle imperfezioni degli in- 
fermi , ed efaltaffe la via. della perfezione , e non con - 
dannale le vie inferme degli imperfetti : cosi affunfe Cri- 
fio la perfona degl' infermi nel dana/o , e nella pecunia , 
e così in altre cofe a (fornendo f infermità dell umana 
carne ( come ci attefla 1 Evangelica fioria ) non però 
colla carne , ma colla mente condcfcefe agl' infermi . . . 
Così però per dtgnaziont della fua /omma carità sinduf- 
fe ad alcuni atti conformi alla nofba imperfezione , che 
non mai curvò dalla fomma rettitudine della perfezione. 
Efegu't certamente Cri/io , ed infegnò le opere della per- 
fezione : operò ancora le cofe inferme , come appari/ce nel? 
ufo y che alcuna volta ebbe del danaro , e nel fuggire 
illejfo da' perfecutori : ma P uno , e P altro rimanendo egli 
perfetto , perfettamente operò , acciocché e ai perfetti , e 
agP imperfetti mojiraffe in se Jieffo la via della falute , 
il quaP età venuto per falvar gP uni , e gP altri (a). 
Quefta forma adunque è quella , che doverebbono (e- 
guire i Criftiani Principi , e i Prelati della Chiefa 
Tom. IX. g 3 cosi 

(a) Quelle fono parole del Pontefice Niccolò II I. 
nella famofa Decretale Exiit qui femin.it , e riferita 
nel Sedo di Bonifacio lib. v. de verb. fignif . cap. 
dove fi legge : Nam fic Jefus Chri/lus , cuf.it perfetta 
funt opera y in fuis attibus vi am perfeiìionit ‘ eteeteuit , 
quod interdum infìrmorum imperfettionibus cod i rfsendensy 
' & viam perfezioni s extolleret , & imperfecl'urum in fir- 

mai femitas .non damnaret : fic infìrmorum per fon-tot 
Chrijlus fufeepit in loculity fic & in nominiti s aliis in- 
firma human x carnis affumens ( prout Evangelica tefla- 
tur Hifloria ) non torneo carne , fed mente con le f cenili t 
infirmit • . . Sic & fummx charitatis dignationt ad a- 
ttus quofdam noflrx imperfettioni conformes induci tur y 
quod a fummo perfetti onit rettitudine non curva tur . Egit 
narnqne Chrijlus , & docuit opera perfettionis . Egit et- 
iam infirma , ftcut interdum Ò“ in fuga patet , & locu- 
li t: fed utrumque perfette perfettut exiftens , ut pfrfecìis t 
& imperfetti. t fe viam falutis ojlenJi'tt > qui nirofque 
fai vate venerai. 
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così promovendo le cofe ottime e perfette , ed in- 
vitando a quelle i fudditi migliori , e di fpiriro piit 
divuto* nientedimeno' condefcend.-ffero ancora aJ 
Popolo debole; eMirter* o , concedendo ad effo alcuna 
volta qualche divertimento, che per rifpetto alle co- 
le ottime, fia imperfetto , ma lion contenga alcuna 
cofa di -«male j nè leggero , nè grave. Qual’ è appun- 
to. il divertimeuto del Teatro purgato da tutti que’ 
vizi, che lo rendono illecito. Oebbe adunque a mio 
credere .coufiderarli- il Teatro non come un male tol- 
lerato .iotamente per ifchitare altri mali maggiori , 
ma come un piccolo bene permelfo al Popolo fiacco 
per impedirlo dal male . Per quelle ragioni adunque 
io fon d! avvili)., che non fia punto al codumc de’ 
Popoli conducente l’abolire allatto i Teatri, ancor- 
ché le, fceniche rapprelentanie folfero lolamcnte in- 
differenti , e ifld.rizzate folo al divertimento del Po- 
polo, purché ndfpn vizio nè piccolo nè grande con- 
tenelfero. Ma le poi indirizzate folfero come richie- 
de la lor natura a correggere il vizio , ed a promuo- 
vere la virtù ne’ cittadini , non pur potrebbono leci- 
tamente permetterli , ma doverebbono anche promuo- 
verli : onde Ki^bòlire >i Teatri farebbe per quella ra? 
gione privare il\J } opolo d’una fcuola di buon coliti- 
me. Ma per altra parte cofa facilitrima io reputo il. 
riformare a norma del codunie onerto e Crifliano i 
Teatri, e le Tecniche rapprefentanze , badando per 
quedo la vigilanza de’ Magiftrati , che non lafcmo. 
all’arbitrio di. coloro, che fi dicono Imprefariil rnp- 
prefentare ciò, che elfi vogliono, e ciò, che folle- 
mente bimano più conducente al loro intereffe per 
allettare il. Popolo ftolrp, il quale per altro , come 
fi è detto, fi può fóciitnente condurre a eullare il 
buono e l’-oneifo : ma 'regolino efli fteflt quelli fpets 
tacoli con deputare perciò perfone fagge, perite noti, 
pure nell] arte drammatica, ma molto più nella mo- 
rale Crilljaoa , fotto l’autorità delle quali dovelfero 
dare i conduttori de’. Teatri per tutto quello , che. 
\ogliouo in. efli elporre, si per riguardo del Dram- 
ma , come per riguardo della mufica, o di qualfivd- 

&lia. 
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glia altra cofa , che in pubblico fi riponga , col 
«irato, o lenza canto, o colle azioni. £ certamente 

10 ho tempre giudicato gran difordme, che da’ Ma- 
gi Arati lì permettano quelli pubblici fpettacoli , e 
non fieno regolati colle loro leggi per tutto quello, 
che in effi fi efpone e agl’ occhi , ,t all’udito del 
Popolo'. Imperocché il permetterli fcnza regolarli 
in quella girila , che fi. h detto , effendo ua dare ad 
intendere , che fi permettono come un mal tolerato 
per ìfchifare altri maggiori , dà luogo agl’ Lwprefarj, 
avidi del guadagno , di aggiungere, male al male con 
nuove e Icandalofe invenzioni per allacciare il vol- 
go , quale appunto è la maledetta invenzione de’Bat- 
lerini teatrali , i quali co’ loro falti immodelii « 
lafcivi tra uomini, e donne imitano, fe non fupera- 
no la sfacciataggine degli antichi Mimi, e T invelici 
tanto detelbti da’ ooliti Padri . La leena, e il Tea- 
tro per fe fteffi fono cole indifferenti , e follmente 

11 buono i e il cattivo ufo gli rende o buoni , f> 

malvagi : onde fpetta alla pubblica autorità , clic gli 
permette il regolarli , acciocché fieno buoni e frut- 
tuofi .• Quello è quanto mi è parato di potervi dire 
intorno alla richieda che fatta mi. avete. , . . 

XXIV. Voi avete datto cosi .bea* , rifpofe allora 
Tirfide , che neifuna cofa ha potuto convincermi a 
credere , che fi debbano tenere aperti i T eatri , e ri- 
formare gli abufi teatrali , quanto il vaiti» foggio 
ragionamento. Ma Bulladimeno per rifpondere a tut- 
te le difficoltà polle in campo dagl' uomini zelanti, 
nel cui partito io m’era interelfato,, retta fidamente 
da vedere, come poffa comporli colla Crifliana difei- 
plina quel fallo , e quel ludo , che fcorgonlì oggi 
ne ''Team per la magrulkenza , vaghezza , e variati 
deile leene, per la ricchezza, e foutvofnà , e tplen- 
didezza degl’ abiti , onde vanno ornati gl’ attori tra 
lo fpkudore di tanti lumi , che accreteon doro e 
bellezza , e maeftà , e per tanti altri aeccnrpagnar 
menti , che rendono il Teatro oggetto di meraviglia. 
Imperocché l' efporre al pubblico quello fallo Umbra 
agl' uomini zelanti un rinnovate appunto; quelle 
r 5 * pom- 
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pompe , per ie quali i noftri Padri aborrivano rK 
fpettacoli del cerchio, e del Teatro, (limando, che 
i Criftiani , che a quelli intervenivano , rivocaflero 

D uella profeftione , che avean fatta nel Battefimo , • 
i rinunciare al Demonio , e alle lue pompe . Molto 
malamente , rifpofé Audalgo , a i noftri fpettacoli 
vien attribuito nel fuo vero lignificato quel nome dà 
Pompa, che i Gentili lleftì , e i noftri primi Padri 
Criftiani davano agli fpettacoli del Gentilefimo 
La pompa adunque degl* antichi fpettacoli , a propria- 
mente parlare , era l’iftelfa cofa , che l’ Idolatria » 
che nell’ apertura de’ giuochi cosi del cerchio , come 
del Teatro fi commetteva , come chiaramente po- 
trete conoscere da Tertulliano nel libro degli fpet- 
tacoli, e confi (leva nel fuperbo apparecchio di mol- 
te cofe pertinenti al culto de’falfi Dei, come 1 ’ or- 
dinanza de' Miniftri velati e coronati , degli (fru- 
menti de' fagrifìcj , delle vittime ornate , delle im- 
magini de’ Dei , che fulle tenfe fi portavano al cer- 
chio , fopra di che può vederli Onofrio Panvinio , 
dove eruditamente fpiega 1’ ordine di quella pompa 
idolatrica ne’ giuochi del cerchio (a). Minore era la 
pompa de' giuochi teatrali , ma nulladimeno , come 
attelta Tertulliano , avea ancora il Teatro i Tuoi 
Templi, le fue are, i Tuoi fagrificj , e i fuoi fagli- 
leghi incerili . E' cofa certa adunque, che il nome di 
.pompa nel proprio fuo lignificato appretto gl’ antichi 
e Greci , e Latini importava l’apparecchio folenne 
delle vittime , che fi preparavano per effer fagrifica- 
te a i fallì Dei „ come ne rende teftimonianza Pau- 
fania in più luoghi (b) • In quello fenfo adunque de- 

i ■ '«v teda* 


(a) Vedi il Panvinio de Ludi t Orcenfibut lib. 2. 
cap. 2. 

(b) Paufania lib. 7. in Achaicis fecondo l’edizio- 
ne del Xilandro pag. 433. vnf. 26. parlando delle 
vittime , che fi mandano a Diana , dice , con magni- 
ficentiJfintP apparato trafmittono la pompa a Diana . 
L* ideilo nel lib. z- in Corivthiaas della mede fimi e- 

di- 
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tettava rioì Padri la pompa degli fpettaeoH , eftfma* 
-uno, che i Criftiam nell’ intervenire a quelle pom- 
pe prevaricaOfcro dalla profeffione , che fatta aveano 
di rinunciare al Diavolo , e atte lue pompe , cioè 
all’ Idolatria '-s Impropriamente poi, -é traslativatnen-' 
te prendefi il nome di pompo per qualunque magni- 
fico apparato di cole, ma in quello fenlo non mino- 
ri fono lo pompe de’ noftri fagri Templi in alcune 
festività , Che in eflì fi celebrano, di quelle.de’ Tea- 
tri : Ami quelle lon fatfe ed apparènti 1 , e quelle 
fon Vere e reali eonfiftent» in argenti ', in ori , e 
preziofi drappi vaghiffummente guarn iti . Tutto que- 
llo mi è parato di dover dire per intelligenza de* 
noftri maggiori , dove meritamente efclamavano con- 
tro le pompe degli fpettacoli . So , che alcuno po- 
rrebbe dire, che le ' pompe dé’ noftri Teatri fonopef 
lo meno una mera vanità , alla quale debbon chiu- 
der -gl’ occhi i Crilliani . Ma qui ancoravi può effe» 
equivoco : imperocché vanità propfilinettté è tutto 
quello , che o tmn ferve ad alcun" ufo 1 1° ferve ad 
ufo cattivo, altrimenti vanità potrebbono dirfi gli- 
apparati fontuofi de’ nollri Templi . Or poiché l’ap- 
parato tecnico ferve all’ azione del Dramma , ethar 
renderla o più nweftolà é più propria , o più ve- 
rifimile , fpecialmenre dove fi tratti di Perfonaggt 
grandi e reali- ; Quindi effendo buono il Dramma , 
quell’ apparato feettico ferve ancora ad pn ufo 'buo- 
no . Ma fe pure in quella patte vi foffe deH*ecceflò, 
niente è più facile, quanto che fia ewrreVtw dall’au- 
torità de’ MagillTati . L’ illelfa Colà vuol dir fidi quel- 
le licenze, cui ftmbra , che mittittrine oecafione i 
- t m iijtit jticqólni v *i. Tèa- • 

- ■ ■ In i, iii* .. . i ii- il. i - I - I 

dizione pag. 151. verf. %6. favellando 1 dèlta Dea Ce- * 
rete detta Chioma , _e delle felle Cereali , ovvero» 
Ch fonie: Guidano , dice , la p»mp* i Sacerdoti , e co- 
lora , chi fono dì Magijirato , E nel libro tb. Vi Pho- 
citis pag. 6+2. narra , che premuti g? j Enetr da i S ido- 
li r fecero voto ad Apollo , che fe ributtavano' i ne- 
mici , gii averebbono mandata kf Delfo urta quotidia- 
na pompa di certe vittime* 1 
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Teatri, per ragion delle quali fon quelli fnal fenti* * 
ti dagl' uomini di zelo: imperocché la cura, e l’ar. 
tcnzione de’ Magiftrati può frenare quelle licenze 
Tempo fu a’ giorni noftri , che i Teatri di Rom* 
erano divenuti fpecchio di modeftia , di ferietà , e 
di filenzio : pofciachè i prefeuti pubblici gaftighi, che 
dal Magiftrato fi davano a coloro, che niente niente 
averterò ofato o colla voce , o co’gefti commetter 
alcuna licenza , oppure recar offefa ad altrui , tene- 
vano cosi in freno il Popolo , che con più rifpetto 
era riguardato il Teatro , che , per cosi dire , i luo- 
ghi con ragrati al Signore . Tanto può la vigilanza 
de’ Magiftrati per render onefti i pubblici Teatri . 
Ma per qual fine, e con quale intenzione fi permet- 
tano da Koma gli fpetracoli Teatrali, ben può com- 
prenderli dagli editti che i Prelati Governatori dell’ 
Alma Città fogliono proporre ogni qualvolti lì per- 
mette l'apertura de i Teatri : mentre in effi editti 
dichiarano permetterfi le commedie non tanto per 
diletto, quanto per utile ammaeftramento del Popo- 
lo (a), Quindi per rimuovere tanto quello, che può 
. oliare 


(a) Tra i molti editti, che polTouo recarli de t 
Governatori di Roma, ballerà recar quello di Moti- 

• fìgnor Alertandro Falconieri,, che fu poi Cardinale 
di Santa Romana Chiefa, il cui governo per la fe- 
verità, ed il rigore della giuftizia offervata da quel 
gran Prelato, farà memorabile a tutti i fecoli . In 
quell’ editto adunque propollo in Roma fotto li 5. di 
Gennaio 1721- dopo elferli detto che la legge del 
buon coftume è infeparabile da tutte le azioni uma- 
ne , e che obbliga in tutte le circoilanze anche ia 
que’ divertimenti, che fono dal Principe permeili al 
popolo , così li foggiunge ; Ciò molto più deve/i inten- 
dere delle commedie , Tragedie ,■ ed. altre opere di qua- 
lunque denominazione., chi ne' pubblici , 0 privati Tea- 
tri vengono rapprefentate , e recitate , le quali.', come 
igrtun ta , non furono affolutamente introdotte per il di- 
letto, e'I piacere , ma bene) per emendare , a correggere . 
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©Ilare al confeguìmento di quello fine» fogliono con 
lèyere pene qualunque cofa proibire , la quale cosi 
per parte degli attori , come per parte degli fpetta- 
Tori po(Ta offèndere la modelha , o dar adito alle li- 
cenze (a). Nella maniera adunque , con cui fi per- 
mettono in Roma i Teatri, non è da credere, che 
fi miniftri occafioae alcuna di colpa, nè- agf Attori, 
nè agli fpettatori . E fé poi alla cura de’ Magiftrati,. 
attenti filmi a rimuovere ogni fcandalo , eognidifor- 
dine, fi aggiungere lo fiudio degl’Impre£ir> nel tra- 
Scegliere buoni e ben co Rumati drammi da cantarli, 
o recitarli, e periti Maeflri di Mufica , che làpelfe- 
ro accompagnare le azioni gravi e ferie delle op.*re 
muficali col canto , e coll’armonia non cffeminita 
e lulfureggiante , ma grave e fevera , potrebbero 
divenire gli fpettacoli (cenici utiliflimi auvnaefira- 
znenti al Popolo , che gli ode r va . 


IL 


tojiumi y ed ijlruire a ben vivere : qual fine appunta cre- 
der dobbiamo aver avuto i faggi e prudenti Principi 
nel permetterle y acciocché vedendo fi in Teatro efpofte la 
altrui azioni col rivolgimento de' varfi accidenti umani , 
etafeuno poi effe meglio conofeere quaft in profpetto la de- 
formità del mal operare y e perciò concepire aborrimenti 
al tizio t amore alla virtù , ed apprendere a frenare te 
fue pajftoni . Onde la commedia fu chiamata lo fpecchio 
della vita umana , e come altri dille una imitazione del- 
la vita y fpettacnlo del co/tume , immagine della verità . 

(a) Vcggafi il l'opradetto editto riferito nella fe- 
conda parte del Bollario. di Clemente XL pagina 
374. e fegg. , il qual editto ha fervilo di forma a 
molti altri , che fono fiati dappoi proporti in foini- 
glianti occafioni. 
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CLELIA. 


Dramma fcrìtto tT ordine Sovrano dal P Autore in Vien- 
na , e rapprefentato nella Cefarea Corte la prima vol- 
ta con mufica delF H asse alla prefenza degli Augu- 
(ìijjimi Regnanti , ài occafione del felicijimo parto di 

S. A. R. r Arciducheffa ISABELLA di BORBONE 
f anno 17 6z. 


TomJX. A ARGO* 
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ARGOMENTO.: 


R lfoluto P or f ernia Re de To fatui di rifiabilir fui 
trono di Roma Tito T arquinio , ultimo figliuolo di 
Tarc/uinio il Superbo , che n era / lato [cacciato , andò 
con potentijftmo efercito ad afje Viaria . Le ijlanze degli 
anguftiati Romani } fecondate 1 dal? ecceffivo fi uno re ci gio- 
vato nel Re dalla portentofa co/lanza del celebre Muzio 
Semola , ottennero alcuni giorni di tregua per trattar 1 
[eco di pace j a patto che per fi cu rezza di quella fi def- 
fe dagli ai] e di ati un preferìtto numero di o/laggi j fra 
quali il più confiderabtle fu F illufire Clelia , nobile 
donzella Romana . Le [coperte fraudolenti violenze di 
T arquinio , e .le replicate prove di valore date frattanto 
da' Romani , produjfero in Porfenna , come negli animi 
grandi tS ordinario avviene , difprezzo ed abbonimento 
per f uno , amore ed ammirazione per gli altri \ a [egno 
che nell' udir finalmente il più che vtril coraggio 
di Clelia nel paffare il Tevere a nuota ( fatto che , 
al dir di Livio , egli efaltb [opra quei di Scevola , e di 
Coelite ) fi cangiò nel magnanimo Re in emulazion di 
gloria tutta la conceduta ammirazione . Quindi recandofi 
a grave fallo il defraudar la pojientà de numerofi efem- 
pj di virtù , che dovea prometter fi da' primi [aggi Sun 
jimil popolo , in vece S opprimerlo , come potea , elefe 
di Jiringerfi [eco in /incero nodo di amicizia e di pace % 
t di generofamente lafciarla nel tranquillo poffeffo della 
[ua contrajlata libertà , 


Livio , Dionifio Alìcarnaffeo , Plutarco, Floro, 
Aurelio Vittore . 

( ri'.. 


A 2 INTER- 

i 


l 
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INTERLOCUTORI. 


POR SENNA Re de Te/ceni . 

CLELIA nobile donzella Romana , ojìaggio 
nel campo Tofcano , dejlinata fpofa di 

ORAZIO Ambafciador ài Roma. 

LARISSA figliuola di Porfenna , amante 
occulta di Mann io , e dejlinata fpofa a 

TARQUINIO amante di Clelia. 

MANNIO Principe de Vejentì , amante di 
LariJJa . 

COMPARSE 


D I 

£ÌE' 1 CaValÌCrÌ ) tofani con Porfenna. 


Nobili Donzelle romane ) 
Paggi ) 


con Clelia. 


Cavalieri ) 

J romani con Orazio . 
Gualtaror» ) 

Incendiari ) 

Paggi con Larilfa . 


L’azione lì rapprefenta nel campo Tofcano fra la 
fpouda del Tevere, e le radici del Gianicolo. 

* TT 
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II TEIONE O 

DI CLELIA. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Camere interne desinate a Clelia in un 
reai Palazzo fuburbano , fituato fra le 
fponde del Tevere, e le radici del Gia- 
nicolo, ed occupato da Porfenna in oc- 
cafione dell’ alfedio di Roma. 

CLELIA fedendo penfofa appoggiata ad un 
tavolino , la quale fi turba nel veder 
Tarq.UINIO venire a lei. 

Clel. Come ! Oh ardir temerario ! {a) E chi 
ne’ miei 

Reconditi foggiorni a te permette 
D’ inoltrarti , o Tarquinio? 

Tarq. Un breve iftante... (b) 

Clel. Ogn’iftante è un oltraggio. 

Parti . 

A 3 Tarq. 

fa) Efce Tarquinio , e Clelia i alza . 

(b) Con fc minchione affinala. 
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Tarq. Afcoltami folo. 

Clel. Il chiedi in vano. 

Qu'i nel campo Tofcano 
Clelia è ortaggio , e non ferva; onde,fe nulla 
Ti cal della mia gloria, almen rifpetta 
La ragion delle genti . 

Tarq. E in che l’offendo? 

Clel. Orribile a tal fegno 

De’ Tarquinj la fama a noi fi è refa , 
Che fol la lor prefenza è grande offefa. 
Parti, [a) 

Tara . Ah, Serto io non fon. 

1 Clel. Sei dell irteffa 
Velenofa radice 
Tralcio fofpetto. 

Tarq. Affai diverfo. Io t’offro 
Non folo il cor d’amante, 

Ma di conforte ancor la dertra.' 

Clel. Ignori 

Forfè che Orazio à la mia fede in pegno? 
Per voi dunque a tal fegno 
E volgar debolezza 
Ogni facro dover? 

Tarq. Ma, Clelia, in faccia 
All’ offerta d’ un trono 
Ogni oftacolo è lieve. 

Clel. E chi d’ un trono 
E’ il generofo donator? 

Tarq', 

(a) Sieeìf . 
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Tarq. Son io. 

Clel. Tu puoi donarmi un trono! E quale? 
Tarq. Il mio. 

Clel. Il tuo! 

Tarq. Sì , quel di Roma 
Mia fuddita a momenti. 

C/.Suddita Roma ad unTarquinioIOr Tenti. (4) 
Pria rifalir vedrai 

Il Tebro alla fua fonte, in Oriente 
Prima il dì tramontar, che al giogo indegno 
Torni Roma di nuovo; e quando ancora 
Per crudeltà del fato 
Serva tornaffe alla catena antica, 
Morrà libera Clelia, e tua nemica. 
Tarq. (E pur mia diverrà.) Non ben s’accorda 
Con quel dolce fembiante 
Sì feroce penfier. Clelia adorata, 

Se quello cor vedelfi... 

Clel. Non più. 

Tarq. Forfè il cor mio.:; 

Clel. Ma con qual fronte 
M’offri il tuo cor? Promeflò 
A Lariffa non è? ( b ) 

Tarq. Di flato, o cara, 

La barbara ragione, il genitore 
M’ à nella figlia a lufingar forzato : \ 

A 4 Ma 

fa) S' alza . 

(b) E/ce Lari [fa molto indietro , non veduta da Taf 
quinto , e J, emendo fi nominare s' arre/. a ad udire. 
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Ma la ragion di flato 
Su gli affetti non regna. Io Clelia adoro, 
Odio Lariffa; e di Lariffa il volto 
A paragon delle tue luci belle... 

Clel. Con lei ti fpiega; ecco Lariffa. 
Tarq. ( Oh delle i ) 


SCENA II. 
LarISSA, e detti. 

Tarq. Quai fauflo amico Nume 

M’offre il fulgor della mia bella face? 
’Principeffa, idol mio. 

Clel. ( Che cor fallace ! ) 

Lar. Il facro nodo ancora 

Non ne firinge, o Tarquinioje troppo c 
quella 

Amorofa favella 
Sollecita per noi . 

Tarq. Deh non fdegnarti, 

Se gli affetti loquaci, 

Ribelli al mio dover... 

Lar. Gli affrena, e taci. 

Tarq. Si , tacerò , fe vuoi : 

Rifpetto i cenni tuoi ; 

Ma so che chi m’accende, 
Intende il mio tacer. 

Peno 
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Peno tacendo , è vero ; 

Ma nel penar contento 
Penfo che il mio tormento 
Almeno è fuo piacer, (a) 


SCENA III. 

Clelia, e Larissa. 

Clel. VEdefti, o Principefla , 

Giammai più rea temerità? Nemico 
Qui prefentarfi a me. 1 parlar d’affetti 
Alla fpofa d’ Orazio! a me la delira 
Offrir promeffa a te! Ma come, oh Dio, 
Il tuo gran genitor, eh’ è de’ Monarchi 
E 1’ efempio , e l’onore , arma , e foftiene 
Tanta malvagità? Come ( ah perdona 
La libertà di chi t’ammira e t’ama) 
Con tal compagno a lato 
Come viver potrai? Come nel feno 
Potrà dettarti amore . .. 

Lar. Clelia, ah non più ; tu mi trafiggi il core. 
Io dell’ amor paterno, io d’ un reale 
Magnanimo riguardo, io fono, amica, 
La vittima infelice. 

Porfenna è padre e Re. Re, de’ regnanti 
Le ragioni in Tarquinio 
Generofo foftien : padre, alla figlia 
Amorofo procura 

Un 

00 Parte . 
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Un trono afltcurar. 

Clel. Che giova il trono 
Con un Tarquinio? 

Lar. Ah non è noto il nero 

Suo carattere al padre. Al padre in faccia 
Si trasforma il fallace, e il volto a’ Tuoi 
Fraudolenti difegni 
Ubbidifce cosi, che su quel volto 
Modeftia 1’ ardimento , 

L’ odio amiftù fi crede , 

La colpa è merto, il tradimento è fede. 
Felice te, che d’amator si degno 
Puoi vantarti in Orazio i 
Clel. E' ver; ma intanto 

La mia Roma è in periglio. Ancor lo fpofo 
Per lei qui nulla ottiene; ortaggio io fono 
In un campo rtranier; cinta mi trovo 
Dall’infidie d’ un empio; e fan gli Dei 
A quale infame eccello 
Non potrebbe un Tarquinio ... Ah non 
ignori 

Orazio i rifehi miei : fcambievol cura 
E’ la gloria di entrambi. Addio. 

Lar. T’ arrefta . 

Se cerchi Orazio, io so che a te fra poco 
Qui dee venir. Seco ragiona; a lui , 
Confida i tuoi timori: in due divifo 
Ogni tormento è più leggiero. Oh Dio, 
Cosi poterti anch’io 

Fi- 
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Fidare a chi l’accende 
Tutto il mio core! 

Cidi. Ama Larifla ! 

JLar. Il labbro 

Ah fu del mio fegreto 
Negligente cuftode. Amo, e fevera 
A tacer mi condanna 
La legge del dover: legge tiranna! 

Ah celar la bella face , 

In cui pena un cor fedele, 

E' difficile, è crudele, 

E‘ imponibile dover. 

Benché in petto amor fepolto, 
Prigioniero , contumace 
Frange i lacci , e fugge al volto 
Con gli arcani dei pender. (/*) 

SCENA IV. 
Clelia, e poi Orazio. 

Clel . To più pace non ò; tutto m’ingombra 
Di timor, di fofpetto: ove mi volgo, 
O' prefente Tarquinio. Il violento 
Superbo fuo carattere, i recenti 
Atroci efempj, il mio prefente flato... 
Ora Clelia... 

Clel. Ah fpofo adorato , 

Par- 
ca) Pane . 
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Partiam. 

Ora? Come! Perchè? 

Clcl. Tutto faprai. 

Partiam . 

Ora?L Spiegati almen . 

Clel. Qui mal ficura 

E’ia tua Clelia. Osò Tarquinio in quelle 
Stanze inoltrarli, osò fcoprirfx amante. 
Troppo cipolla io qui fono; 

Tu conofci i Tarquinj ... Ah non perdiamo, 
Caro, i momenti. Andiam. 

Ora^ Fermati, e calma. 

Bella mia fpeme , il tuo timor. Che mai 
Può un elide tentar? 

Clel. M’ama... 

Ora-%. Che t’ ami ; 

E un difprezzato amore 
L’affligga, e lo punifea. 

Clel. A lui vicino 

Ripofo io non avrei. Si parta; 

Ora % Ah taci : 

Non lì può, non li dee. Qui tu fei pegno 
Della pubblica fe. L’unica io. fono 
Speme qui della patria. A quelle cure 
Convien che ceda ogn’ altra cura. 

Clel. Ingrato! 

Scopri un rivai, mi vedi 

Efpolta alle fue frodi , in rifehio fei 

Di perdermi per fempre; e si tranquillo 

Nè 
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Nè men cangi colore. 1 E poi fon io 
L’unico tuo penfiero, 

Il tuo ben , la tua fiamma ? Ah non è vero. 

0/v/.Spofa,or m’afcolta. Io non amai, non amo, 
Nè fon d’ amar capace altro fembiante. 
Che quel della mia Clelia: adoro in lei 
La bell’alma, il bel voho, ibeicoftumi; 
Per lei la vita, lo giuro ai Numi, 
Mille volte darei ; ma ... ( non fdegnarti} 
Clelia cede alla patria. E' Roma il facro 
Noftro primo dover. Se Orazio ingrato 
Potette un folo iftante 
Si gran madre obbliar, per Clelia a lei 
Se fcemafle un foftegno, 

Saria di Clelia iftefla Orazio indegno.' 

Clel. Oh magnanimo, oh vero 

Figlio di Roma! Il tuo parlar m’infpira 
Tenerezza e valor. Perdona; a torto 
Di tua fe dubitai. 

T’imiterò; m’avrai 

Spofa degna di te. Su Torme illuftri... 


SCENA V. 
Mannio, e detti. 

Man. A.Mico, h il Re defio 
Or or di favellarti. 

Oraz. Eccomi. Addio. 


Retta , 
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Refla, o cara, e per timore 
Se tremar mai Tenti il core, 
Penfa a Roma, e penfa a me. 

E ben giufto , o mia fperanza, 
Che t’ infpirino coftanza 
La tua patria, e la mia fe. (a) 

SCENA VI. 

Clelia, e Mannio. 

Clel. PRence, un iftante... 

Man. Io deggio 
Seguir ... 

Clel. Lo so; ma dimmi fol, Te refta 
Qualche fperanza a Roma. 

Ma n. Affai potrefte 

«Ottener da Porfenna : è grande, è giufto; 
Ma fi fida a Tarquinio. ... i 

Clel. E alcun di voi 
. Non sa difingannarlo? 

Man. E‘ quella appunto 

L’ unica cura mia ; ma qualche prova 
Cerco di Tua perfidia . A tale oggetto 
Un’anima venal fimile a lui 
Vinfi con l’oro. E’ di quel cor malvagio 
L’arbitra quella, e i più riporti arcani 
A me ne feoprirh. Solo ah pavento 

Che 

(a) Patte . ^ 
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. Che la bella Larifla 
Nel cor del genitor fpofa il difenda. 
Clel . Vano timor: Larifla 
L’ abborre , lo detefta . 

2 Man. E' vero ? 

Clel. E’ vero. 

Va, fiegui Orazio. , , 

Man. Ah dunque un fido amante 

Di rifcaldar quel freddo cor potrebbe 
Forfè fperare ancor? 

Clel. Va, ti confola; 

Non ai rivai Tarquinio; 

Non è freddo quel cor. 

Man. Deh... 

Clel. Tu ragioni, 

E Orazio s’allontana. 

Man. E' ver. (a) 

Clel. M’ avyerti , • 

Mannio, fe qualche frode 
Giungi a feoprir. 

Man. Se v’è per me fperanza; 

Seconda ,q Clelia, un puro amor verace^ 
Clel. La mia Roma io ti fido , 

Man . Io la mia pace, (b) 


SCE- 

(a) In atto di partire . (b) Patte. 
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SCENA Vili. 

Logge reali, dalle quali fi fcuopre turco 
1’ eferci tr» Tofc.tno attendato su la pen- 
dente coita dell’occupato Gianicolo. 

PORSENNA, MaNNIO, indi ORAZIO. 

Man. Signor, pronro al tuo cenno 
E‘ il Romano Orator. 

Porf. Venga; e frattanto 

Altri qu'i non s’appretti. («.) 

Ah fe vincer potetti 

Dell’ ottinata Roma 

La feroce virtù, fenza che il fangue 

Ne fcemafle la gloria, 

Quanto bella faria la mia vittoria. 1 

Ora 7 ^ A' decito Porfenna? 

Siam feco in pace,o fi ritorna allarmi. 

Porf. Da te dipenderli. 

Orr.z . Libera è Roma , 

Se dal mio voto il fuo dcftin dipende 

Porf. Siedi. ( Che bell’ ardiri ) (A) 

Qra%. ( Ché dirmi intende? ) (c) 

Por/. Orazio , i noltri voti 

Non fi oppongon fralor. Tu la tua Roma 
Ami; io l’ammiro: è il tuo maggior detto 
Tom. IX. B ' La 

(a) Parti Mannit. (b) Siede . (c) Vie Ir. 
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La fua felicità; la bramo auch’ io. . 
Fabbrichiamola infieme. A si bell’opra 
Son datinoli compagni 
La ferocia, il difpetto, e l’odio antico. 
Qui l’amico fra noi parli all’ amico. 
Ora Bramare altra i Romani 
Felicità non fanno, 

Che la lor libertà . 

Porf Che cieco inganno! 

Quella, che si t’ingombra, 

Idea di liberti, credilo, amico, 

Non è che una fognata ombra di bene. 
Son varie le catene, 

Ma fervo è ognun, che nafee. Uopo àcia- 
feuno 

Dell’alfillenza altrui. Ci unifee a forza 
La comun debolezza, ed a vicenda 
L’un ferve all’altro. Io ftefl'o, Orazio, io 
(fello, 

Re, Monarca qual fono, 

Sento le mie catene anche fui trono. 
Vorran da quella legge, a cui foggiace 
Tutta l’umanità, forfè i Romani 
Sol prerenderli efenti? 

Ora Àgli affetti privati 

Non mai di un folo, alla ragion di tutti 
Elfer vogliam foggetti . 

Porf. Son liberi d’affetti 

Forfè quei tutti? E di ragione è privo 

Forfè 
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Forfè quel folo? Efci d’error;. fra noi 
Perfezion noni v’ è>j L’ edere unici 
E' neceilàrio ; e il accedano nodo, 
Ond’è ognuno ad ognun congiunto e ftretto, 
Quanto fem'pljije è più, meno è imperfetto. 

Ora Ma che mai da cotefti 

Dotti- principi tuoi , .. 

Che mai fperi dedur? Forfè che ferva 
Roma farà felice ?.,Efci tu fteflo 
Efci d’error. Fra le vicende umane 
L’ efperienza c tempre 
Condojtrice men cieca, 

Che l'Etrufca, la Greca , - 

O f Egizia dottrina . A noi per provi 
E’ noto, e non 9 te , fe de’ Tarquinj 
Sia foffribile il giogo. E' infranto, e mai 
Mai più noi foffrirem . D’ un tal folcane, 
E pubblico voler vindici fono 
Tutti gli Dei da noi giurati. A morte 
Là detonato è ognuno, • 

Che fogni fervitù. Qual fangue à tinto 
Già la fcure paterna, 

Ignorar tu non puoi . Roma non vanta 
Un Bruto fol ; tutti fiam pronti in Roma 
A rinnovar per fomigliante eccedo 
Su la teda più cara il colpo iiìeflo. 

Por/. Ma fe voi non convince 
Altra ragion, cfie l’armi, 

Ad onta del mio cor dovrò felici 

B 2 Ren- 
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Rendervi a forza. 

Oraz. A forza’! Ah tu non fai, 

Porfenna, ancor quanto l'imprefa è dura, (a) 

Tutto fra quelle mura 

E' libero, è guerrier. Là quanto avita 

Eino al refpiro edremo 

Quel ben difenderà, che tu contraili. 

* Non v’ è poter che badi 
Popoli a foggiogar concordi, invitti, 
D’ardir, di ferro, e di ragione armati. 
E fe fcritto è ne’ fati 
Ch’ abbia Roma a cader , cadrà ’ ma i foli 
Trofei faranno, onde fuperbo ornarti 
Di fronda trionfai potrai le chiome, 

Le ceneri di Roma , i falli , e il nome . (J>) 
Por/. Dove ? 

Oraz. A Roma . 

Por/. Ah t’arreda. ( t ) 

Oraz. A che? Spicgadi 
Affai l’animo avverfo. 

Por f. Ingiudo fei . 

Ne’ miei nemici ancora 

11 valor m’innamora. 

Oraz. E ad opprimerlo intanto... 

Porf. Orazio invitto, 

Bada per or. Nel violento eccedo 
D’ un ardor generofo , 

Che 

fa’) S'alza. (b) In atto di partire. 

( c ) S' alza . 
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Che ti bolle nell’alma, or ti confondi. 
Calmalo, penfa meglio, e poi rifpondi. 

Sai ‘che piegar fi vede 
Il docile arbofcello, 

Che vince allor che cede 
De’ turbini al furor. 

Ma quercia, che opinata 
Sfida ogni vento a guerra, 
Trofeo fi vede a terra 
DelTauflro vincitor. (a) 


SCENA IX. 


Orazio, c poi Tarquinio. 

He più penfar? La libertà di Roma 
Viva su i noftri acciari, o fia fepolta 
Sotto illuftri ruine. ( b ) 

Tarq. Orazio, afcolta. 

Ora-^. Che vuoi? (r) 

Tarq. Teco parlar. 

Ora^ Fra noi con Tarmi 
Si parla fol . {à) 

Tarq. Sentimi. 

Ora a. No. (e) 

Tarq. Di pace 

B 3 Un 


fa) Parte. (b) l» «"<> & PVtbi , 

(c Gtiardit'iMo rnn purezza . 

(d, in alto ili partire . [fi) Come /opra . 
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Un vantaggiofo patto 
Vengo a propor . 

Or. tz. Tu] ' : 

7 are]. S i . 

Grerzj, -Parla ; ma troppo 
Della mia fotferenza 
Non abufarri . 

Tarq.-{ Addormentar vogl’ io 
La vigilanza fua . ) 

Or/?*. Parla . 

Tare], Polliamo , 

Sol che tu voglia, all’ire noftre imporre 
Un lieto fine. 

Ora 3 ^. E come? 

Tarq. Odimi , e frena 
r I tuoi fdegni frattanto. In te , fi renda 
Ragione al vero, an fabbricato i Numi 
Un cittadino invitto, 

Un eroe generefo ; e fon tue cure 
Sol la gloria, e la patria . In me ( pur troppo 
Tu conofci iTarquinj ) an gli altri affetti 
Un tirannico impero. Io Clelia adoro .. . 
Cra^. Che/ 

Tarq. Non turbarti ancora . Io Clelia adoro, 
Roma è l’idolo tuo. Se quella è mia , 
Libera è quella. Un picciol fuoco eftingui 
Tu nel tuo fenoj io cederò del trono 
L’ àmbiziofo onore. 

Contcntiam tu la gloria, ed io l’amore. 

Ora z. 
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Orax . ( Dei, qual propofta! ) 

Tarq. ( Al colpo 

Attonito rimale. ) E ben? 

Ora^. Ma . . . come ? 

Tu... Porfenna... LarifTa... 

Tarq. Arbitro io fono 

De’ dritti miei. Rifolvi pur. 

Ora ? '. Ma pittma 

E' neceffario . Io deggio... 

Tarq. Orazio, intendo: • 

Son uomini gli eroi . D’ un molle affetto. 
Lo so , trionferai ; 

Ma dei pugnar. Finche la pugna dura, 
Ti lafcio in libertà. Retta, e fovvieoti 
Che di Roma il dettino 
Sol dipende da- te . Sarà qual vuoi, 

O libera, o*in catene. 

(Or che immerfo è ne’dubbj, oprar convie- 
ne. ) (a) 



SCENA X. 


Orazio, e poi Clelia. 

0/7*. CHe crudel facrificio, 

Roma, tu vuoi da me/ L avrai. Saranno 
Prezzo gli affetti miei 
Della tua libertà. Sarà.*. Ma dunque 
B 4 Altro 

U: Fatte . 
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Altro (campo non v’è? Dunque fon tutti 
Ottufì i noftri acciari? Ellinro in noi 
Dunque è il nat'io coraggio 1 Ah no;fi pugni, 
E trionfino in campo 
Il valor, la giullizia... Oh Dio, felici 
Sempre in campo non fono 
La giuflizia, i! valor; nè dell’ infima 
Sorte al capriccio avventurar degg’ io 
Della patria il dettino. E a tal novella 
Che mai Clelia dirà? Forza che batta 
, Ben mi fent’ io nel fienjma il fiuo dolore . 
* Mifgomenta, m’opprime. In quello ittante 
In faccia a lei d’articolar parole 
Capace io non farei, (a) 

Clel. Spofio , ove corri ? 

Oraz. ( Onnipotenti Dei 1 ) 

Clel. Parlarti al Re? 

Ora^ Parlai . 

Clel. Deh non tacermi 
Che ottenerti da lui. 

Ori 72. Nulla. 

Clel. Ma dunque 

Già perduta è per Roma ogni f^eranza? 
Ora No, Clelia. ( b ) 

Clel. E quale è mai? 

Graz. Lafciami refpirar; tutto faprai . 

Saper 

fa' In ufo di partir e . 

' b) Guardandola con ctmpaJJ'wnt . 
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Saper ti batti, o cara, 

Che lei, che fotti ognor, 

E che il mio folo amor 
Sempre farai : 

Che fempre, e in ogni forte, 
Lo giuro a’ fomnii Dei, 

De puri affetti miei 
L’impero avrai. ( a ) 


SCENA xr. 

Clelia fola . 

M ffera, ah qual mi afconde « 
Sventura Orazio! E’ tenero, è confufo, 
Tace, folpira, e volge altrove il patto. 
Giufti Numi, attìftenza; io fondi fatto! 
• Mille dubbj mi dettano in petto 

Quel filenzio, quel torbido afpetto, 
Quelle mette protette di amor. 

Ah fra tanto ben giuftoè il mio pianto; 
Che ficura non è la fventura. 

Ma ficuro pur troppo è il dolor. 

Fine dell' Atto primo . 


(a) Parte. 


ATTO 
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v^v v*r» -^v v^* 

ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Galleria corrifpondente a diverfi ap- 
partamenti . 

,Tarq.uinio /o/o. 

Deì ! Scorre 1’ ora , e col bramato avvilo 
Non giunge il mio fedele! Intorno al folo 
Mal ouftodito ponte ognun raccolto 
ElTer dovrebbe. Un trafcurato Mante 
Impofiibil potria render di Roma 
La facile forprefa . Ah qualche inciampo 
Forfè . . . Ma qual ? Di me lor duce al cenno 
Ubbidifcon le fchiere; in Roma ognuno 
Su la tregua ripofa ; Orazio inamerfo 
Nel finto patto, in mente 
Aver altro or non può . Q^ual dunque è mai 
L’ oracolo impeniato? Ah troppo ingiufti 
Sarefte, o Dei, fe permettefte al cafo 
Di fcompor s'i bell’ opra. Io Re di Roma, 
•PofTefior fon di Clelia; io dell’infranta 
Tregua il roffor rovefcerò , fe giova, 

Su i ribelli Romani ; io... No, non polio 
Più foffrir quello indugio. Il pigro avvifo 

A pr«- 
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A prevenir fi corra . (<r) Eccolo . E pronto 
Quanto v’impofi alfin ? (b) Lode agli Dei. 
Va, pel cammin più corto 
Precedimi, io ti fieguo.(c) Eccomi in porro. 
Ma non è quegli Orazio 1 Edeflò. Oh «orhe 
Metto , lento, e confufó *' 

S’avanza a quella volta.- Alla fua bella 
L’immaginato patto 
Va il credulo a proporre. Ei vada; e mentre 
In teneri congedi 

Si tormentano i folli , e che non fono 
D’ a ltra cura capaci , io volo al trono . ( d ) 



S. C E N A II. 


Orazio folo. 

T^Ei di Roma, ah perdonare, 

Se il mio duol moftro aU’afpetto, 
Nello fvellermi dal petto 
Sì gran parte del mio cor. 
Avrù l’alma, avrà la palma 
De’ più cari affetti fuoi; 

Ma è ben dura anche agli eroi 
Quella fpecie di valor. 

Alla 

(a) Nel voler entrare nella fan • , efee il me]J Jggif 
ro attefo . 

(b ì II m^Jfaggiero rifponÀe accennando coeretitemente 
a! de fidcrto ) ed alla richiejla di T arguiate . 

(,*) Parte il mejjaggiero , (d) Parte . 
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Alla tua tenerezza 

Donarti Orazio affai : ceda una volta 
L’amante al cittadin . Si cangia in colpa 
Ormai l’indugio. Il fuo deffin fia noto 
Alla mia Clelia alfin. Clelia è Romana, 
E per la patria anch’ ella 
Sapr'a.»Ma viene. Ah perchè mai s’affretta 
Agitata cos'i 1 L’indegno patto 
Alcun le fe’ palefe . 


SCENA III. 
Clelia , e detto . 

Clel. Chì mai finora intefe 

Piti enorme fcelteraggine e più rea/ 
Or/r. Che avvenne? 

Clel. Ah ! Roma in breve 
De’ perfidi nemici 
Fia mifero trofeo. 

Ora x. Come! 

Clel . A difpetto 
Della giurara fede 
Van gli empj ad affalirla % 

Oraz. ( Oimè, farebbe 
L’offerto patto mai 

Un fraudolento inganno?) Onde il fapefti? 
Clel. Da Mannio. 

Oraz. Eterni DeiJ (a) 

Clel. 

( a) Ptvf-fc . 


! 
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Clel . E' ficuro l’avvifo; 

Non dubitar del tradimento orrendo. 
Ora. A h tardi or di Tarquinio io l’arti intendo. 

Addio, (a) 

Clel. Dove ? 

Oraz. A Porfenna. 

Clel. E chi difende 
La patria intanto? 

Oraz. E' ver. Tu corri a lui; 

A Roma io volo . ( b ) 

Clel. E per qual via? Ci parte 

Da quella il fiume; ed occupa il nemico 
L’unico angufto ponte. 

Ori Aprirmi il paflo 
Saprò col ferro, (r) 

Clel. Ah no, ti perdi, e Roma 
Così non falvi . 

Orayr. Un folitario varco ( d ) 

Dunque fi cerchi altrove. 

Clel. E quale avrai 
Nel varco perigliofo 
Iftromento, e foftegno? 

Oraz. Qualunque , un palifchermo, un tronco, 
un ramo : 

Tutto è badante; e s’ogn’inchiefta è vana, 
L’invitto all’altra fponda 

Genio 

(a) Rifchito dopo aver alquanto penfato . 

(bj In atto di partire. (c) Comi [opta. 

(d) ttnja un ijlante. 
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Genio Roman mi porterà per l’onda, (*) 
Citi. Odi. E degg’ io fra qucfti . . • 

Perfidi rimaner? 

Or*?\ Si ; fin ad ora 

Immaturo è il lor fallo, e il tuo farebbe 

Nella fuga efeguito; onde potrcdi 

Tu della rotta fede 

Parer la prima rea. Dee chi fi fcnte 

Un cor Romano in petto 

Evitar della colpa anche il fofpetto. 

Addio. ( b ) 

CUI. Sentimi . 

Ora % Ah la foia ., 

Clelia, che al mio dover... 

Clel. S'i , va.; ti cedo 

Volentieri alla patria. A lei confacra 
E la mente, e la man ; ma nonlcordarti 
Ne di te, nè di me. Non già il nemico, 
Tu mi fai palpitar. So ben fin dove 
Spinger ti può quel , che ti bolle in lene, 
Vado incendio d’onore. Oh Dio, rammenta 
Che tuo tutto non fei , ( c ) 

Che i tuoi rifehi fon miei, che fol dipende 
Dalla tua la mia vita, 

Che comune è il dolor d’ ogni ferita. 
Ora-% •. Spofa... io so... ( Da quel pianto 
Difendetemi ,o Dei.) Spofa... tu... Roma ... 

Ad- 

fa) Iit tu» di partir i . 

(b; Comi foprt . (c) titnge . 
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Addio . (/») 

Clel. Cosi mi lafci? 

E forfè, oh Dio, per Tempre? 

On iz. Ah coi nemici , 

Clelia, non congiurar. Di molli affetti 
Tempo or non è. Compiamo 
Entrambi il dover noftro; 

Gli Dei curino il retto. Addio. Ti lafcio 
Fra l’infidie, lo so; ma Clelia affai • 
Conofco,e fon tranquillo. Andar mi vedi 
A sfidar mille rifehi ; è ver: ma fai 
Quale a’ Romani infpiri 
Vigor la patria, e atticurar ti dei. 

Per qual ragion dobbiamo 
Palpitar l’un per l’altro ? Ah no, non feffra 
Tale infulto da noi quel , che diftingue 
I figli di Quirino, ardir natio: 

Io ti fido al tuo cor, fidami al mio. 
Clel. SI , ti fido al tuo gran core . 

Va, combatti, amato bene, 

E ritorna vincitor. 

Orax. SY, ti fido al tuo bel core; 

E il valor, ch’or te foftiene, 

E' foftegno al mio valor. 

Clel. Parti . 

Ora^ •. Addio. 

Clel. Morir mi Tento . 

Orjz. Ali ricordati chi Tei. 


(a) I n ette di perùrt. 


A due 
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A due. Proteggete , amici Dei , 

Tanto amore, e tanta fé. 
Quando accende un nobil petto, 
E innocente, è puro affetto. 
Debolezza amor non è . (tt) 


SCENA IV. 

Ànguflo deliziofo Ritiro di verdure nell' 
interno reai Giardino con fìatue , 
ledili, e fontane. 

PORSENNA, e LarISSA. 

Po?/ La riffa, io non t’intendo . Or.d’è che 
niella 

Sempre mi torni innanzi ? Ond’è che tanto 
Ti moftri de’ Romani 
Fervida protettrice? Ogni momento 
Parli di lor. N’amo, ne ammiro anch’io 
L’intrepida coftanza, 

Il portentofo ardir : ma quando ad efli 
Tal fovrana procuro , 

E tai fudditi a te, fabbrico infieme 
' La tua , la lor felicità. 

Lnr. Felici 

Non farann’ efli a lor difpetto; ed io 
Lo farò fol nell’ ubbidirti . 

Pcrf. 

(a) Partono . 
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Porf. E il grande 

Imeneo d’ un Tarquinio, ed il fublime 
Scettro di Roma il giovanil tuo core 
Di gloria, e di piacer non anno accefo? 
LarJE. un laccio l’imeneo, Io fcettro è un pefo. 
Porf. Eh fon quelle, o Larifla, 

Di rigida virtù maflìme a u fiere , 

Piante troppo ftraniere 

D’ona donzella in fen. Chi sa qual fia 

La nafcofta cagione, 

Che le fa germogliar? 

Lar. Signor , tu credi . . . 

Forfè... ch’io celi... Ah padre... 
Porf. Obblia per ora 

Il padre, il Re: parla all’amico, e tutto 
Scoprimi il cor. So che non fei capace. 
D’ affetti onde arroffirti , e non pretenda 
Sacrificio da te. 

Lar. Ben grande intanto 

E* il donarfi a un Tarquinio. 

Porf. E perchè? 

Lar. L’ odio. 

Porf. Ah de’ Ve/enti il Prence^ 

Figlia.. 

Lar. E' vero: all’amico, al padre mio.i. 


Tcm.lX. C SCE- 
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SCENA V. 

Clelia furibonda , r detti. 

C/c-/."FRa qual gente,o Porfenna,ove fon io? 
Son fra’ rofcani , o fra gli Sciti? E’ noto 
Il fiero delle genti 

Comun dritto fra voi? Fra voi l’inganno 
Gloria, o viltà fi crede ? 

V’è idea fra voi d’ umanità, di fede? 
Porf. Qual fantaima improvvifo 

T’ agita , o Clelia? Onde quell’ ira? 

Clel. E come 

Tranquilla fpettatrice 

Soffrir degg’ io , che d’una tregua ad onta, 

Che me pegno fra voi, Roma fi vegga 

Empiamente affalita? E non c reo 

Di nero tradimento 

Chi macchinò tal frode? 

Porf. E* reo d’ingiufta 
Temerità chi noi 
Può crederne capaci . 

Clel. Affai pirlan gii effetti. 

Porf. E gli occhi tuoi 
Teltimonj ne fon? 

Clel. No; ma pur troppo 
All’orecchio mi giual'c. 

Porf. E su la lede 

J Dun 
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D’ un incerto romor tu noi condanni? 
Clel. E' 1’ avvifo . . . 

Por f, E’ fallace. 

Clel. Il tuo Duce.:; 

Porf. Io conofco. 

Clel. E pur... 

Porf. Clelia, ah non piò. Perora al troppo 
Credulo fello, al giovanile ardore, 
Della patria all’ amore, 

Bello ancor quando eccede , i tuoi perdono 
Mal configliati impetuofi detti.* 

Ma in avvenir ridetti 
Che ad altri ancor la propria gloria è cara, 
E a giudicar con piò lentezza impara. 
Sol del Tebro in su la fionda 
Non germoglia un bell orgoglio, 
D’ alme grandi al Campidoglio 
Sol cortefe il Ciei non fu. 

Altre piagge il fol feconda; 

V’è chi altrove il giullo onora; 
Scalda i petti altrove ancora 
Qualche raggio di virtù. (*) 
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SCENA VI. 
Clelia, e Larissa. 

Lar. T^Roppo, amica, eccederti. 

Come creder poterti autor di tanta 
Perfidia il padre mio? 

Clel. Senza Tua colpa 
Non può Tarquinio... 

Lar. E’ qui Tarquinio il duce, 

Non il fovran ; s'i temeraria imprefa 
Non tenterà. Conofce il padre , e intende 
Che l’odio Tuo per Tempre 
Si renderia con l’attentato indegno, 

O vinto, o vincitor. 

Clel. Ma, Principefla, 

Vieti da Mannio l’ avvilo . 

Lar. Un fogno, un’ombra 

Bafta a turbar d’un fido amico il core» 
Credimi, ei s’ingannò. 

Clel. Lo bramo; e feuto 
Quanto poco è dillante 
Dal credere il bramar. 

Lar. Deh piò coi vani 

Spaventi tuoi non tormentar te fteffa 

Clel. ( Orazio , oh Dio , parti i ) 

Lar. Mannio s’apprefla. 


SCE- 
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— 1 i ssa 

SCENA VII, 

Mannio, e dette. 

Clel. A H Prence amiconi tuo foverchio zelo 
A quai rifehi m’ efpofel Io full’ avvilo, 
Che creduto ò ficuro... 

Man. E qual ragione 

Dubbio, o Clelia, or tei rendè? 

CUI. Che! 

Lar. Dunque è ver? 

Man. Pur troppo • 

Clel. Oimè! Ma falfa 
Sarà forfè la voce. 

Man. Ah no. Di tutto 
M’aflìcurai prefentc. 

Lar. Oh frode! 

Clel. E fono . . . 

Man. E fon l’Etrufche fchiere 
Gih innoltrate all’alTalto. 

Clel. E i difenfori . . . 

Man. E i difenfori il palio 
Abbandonando vanno. 

Clel. E il ponte... 

Man. E il ponte 

Forfè è gik fuperato. 

Clel. E Roma... 

Man. E Roma 

C 3 Forfè 
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Forfè già fra carene 
Soffre dal vincitor l’ultimo fcorno. 
Clel.Oh patrialoh fpofo.'ohfventurato giorno! 
Man. Ove corri? 

Lar. Ove vai? 

Clel. Se alla Romana liberti preferitto 
In quello dì gli Dei 
Anno il fuo fin, vado a finir con lei. (a) 

SCENA Vili. 
Larissa , e Mannio. 

Lar. Seguila, o Prence. 

Man. Oh Dio! * 

E mi fcacGi così? Ma qual mio fallo 
Sì odiofo a te mi rende? 

Lar. La pietà, che b di Clelia, 

Odio per te non è. 

Man. Ma è più crudele 
L’indifferenza tua. 

Lar. Non è... T’affretta; 

Clelia è già lungi. 

Mail. Ah che pur troppo intendo 
L’infelice mio fiato. 

Lar. ( E pur s’inganna. ) 

Come? Ancor non partirti? 

Man. Addio, tiranna. (£) 

Lar . 

(a) Parte . (b) Pitrttr.dt . 
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Lar. Senti . 

Man. Che vuoi ? 

Lar. ( Mi fi pieti. Comprenda 

Alraen che entrambi , oh Dio , fiamo infe- 
lici ... 

Ch’io l’amo... Ah non fu ver...) 

Man. Parla; che dici? 

Lar, Dico che ingiufto fei , 

E che del par mi affanni, 

Se d’odio mi condanni, 

Se chiedi amor da me. 

Me condannar non dei , 

Giacché ignorar non puoi. 

Che degli affetti luoi 
Arbitro ognun non è. (*) 


SCENA IX. 

Mann io folo. 

]VIa fra tutti gli amanti 
Chi sfortunato è al par di me?Che un labbro 
Giuri di amar, mentre l’ignora il core, 
Or nel regno d’ amore 
E linguaggio comun ; auau divenne , 
Un cortefe dover. L’ unica forfè 
Solo incontrar degg’ io 
Alma di gel } che fe mercede io bramo j 

C 4 Nè 


(a) Ptrtt. 
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Nè men per ingannar vuol dirmi , io t’amo. 
Vorrei che almen per gioco 
Fingendo il mio bel Nume 
Mi prometteffe il cor. 

Chi sa che a poco a poco 
Di ùngere il coftume 
Non diventane amor, (a) 


SCENA X. 

Fabbriche antiche alla riva Tofcana del 
Tevere, fopra di cui il ponte Sublicio, 
che nafconde uno de’ Tuoi capi alla fi- 
niftra fra gli antichi nominati edificj, 
e lafcia vifibile 1’ altro su 1’ oppofta 
fponda del fiume . Profpetto di Roma 
in lontano. 

■dH' aprir ft della Scena fi vedono fuggir 
vcrfo di Roma i pochi cu/lodi del ponte, 
forpreft dall' arrivo de' Tofcani , che ira 
ordine lentamente s'inoltrano dalla fini - 
fra fui mede fimo. Indi Orazio entran- 
do dalla dejlra fui ponte abbandonato fi 
avanza dicendo . 

0>V7Z.^( o, traditori; in Ciel di Roma il fato 
Non è decifo ancor. Sarà badante 
A punir fcelleraggine si nera 

Ora- 
fa) Parte . 
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Orazio fol contro i’Etruria intera. (n) 
Ecco il tempo, o Romani. Ardir; gli Dei 
Pugnan per noi . Queft’ unico fi tronchi 
Paffo a’ nemici. Alle mie fpalle il ponte 
Rovinate, abbattete. Il ferro, il fuoco 
S'affretti all’opra . Intanto il varco io chiu- 
do , 

E il petto mio vi ferviri di feudo . 


SCENA XI, 
Tarquinio , t detto . 

Mentre Or AZIO fi trattiene a dar gli ordini per il taglio 
del ponte , e che fi veggono venire faldati , e guafia- 
tori con faci , ed ifiromenti per efeguirlo , efeono full' 
innanzi dalla finifìra i Tofcani fuggitivi fegititi dii 
Tarquinio , che con fpada alla mano gli arre fi a ^ 
dicendo : 

Tnrq. Dove , o codardi ? Ah chi vi fuga al- 
meno 

Volgetevi a mirar. Cola del voftro 
Vergognofo fpa vento ( b ) 

Vedete la cagion . Macchia s'ì nera 
Deh a cancellar tornate . Ah non pervenga 
Ai Eccoli remoti 

Tale 

(a) affronta i nemici a mezzo il ponte ; fi combat- 
te , fi vedono cader nel fiume ucci fi , ed urtati alcuni 
de' Tofcani , che finalmente cedendo Inficiano libero il 
ponte . Orazio allora tornando alcun paffo indietro par- 
la a fnoi . (b) Accennando Orazio . 
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Tale infamia di voi. Non fi rammenti 
Un di per voftro fcorno, 

Che fu da un ferro folo 
Un efercito intero oggi refpinto, 

Che un fol Roman tutta l’ Etruria i vin- 
to . (a) 

Ortt%. No, compagni, io non voglio 
Il paflò abbandonar. Finché non fia 
Quello varco interrotto, in me ritrovi 
Un argine il Tofcano. Alle mie fpalle 
Franchi il ponte abbattete. 

Non vi trattenga il mio periglio . Abbiate 
Cura di Roma, c non dime. Del Cielo 
Io col favore antico 
Saprò... L’opra s’affretti: ecco il nemico.(^) 


SCE- 

(a) Preceduti da Tarquinia corrono iTo/cani a rin- 
novar r affatto, rientrando per la finijlra . Intanto a- 
vendo già le fiamme cominciato ad impadronirfi delta 
parte oppojla del ponte , fi veggono alcuni Romani 
follecitare Orazio a metterfi in ftcuro ; a' quali ri fp on- 
de . 

(b) Orazio va ad incontrare i Tofcani a mezzi* il 
ponte , e fi trattiene combattendo . Intanto cre/cono , e 
s' impadroni/cono le fiamme di quella parte del mede- 
fimo , che appoggia /ulta J penda Romana , la quale 
cedendo finalmente alla violenza del fuoco, a' colpi , e 
agli urti de' numerofi guaflatori , J ìride , vacilla , e 
mina. Spaventati iTo/cani dal terribile fragore della 
caduta , precipito/amente fuggendo la/ciano vuoto il 
ponte , e /ulta parte intera di quello fi vedo Orazio 
rimanere intrepide e Colo . 
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SCENA XII: 

CLELIA frettolofa e /paventata , 
e detto . 

Clel. A H da’ cardini fuoi 

Par chefcofla la terra... Oimè, che miro! 
Orazio... Oh Dio! ... Per quale 
Impenfata fventura... 

Orax. Rendi grazie agli Dei : Roma è ficura . 
Clel. E tu?... Ma perchè tien cosi nel fiume 
Fiffo lo fguardo mai! 

0/7%. Padre Tebro... 

Clel. Ah che fai? (a) 

Ora*. L’armi, il guerriero, 

Per cui libero ancora il corfo fciogli, 
Nel placido tuo fen propizio accogli . {b) 
Clel. Mifera me/ (c) 


SCE- 

fa) Spaztntata . (b) Balza mi fiume . 

(n) terre alla riva del fiume. 
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5 ■ ==* ^ 

SCENA XIII. 

I 

CLELIA nell' indietro alla fponda del fiume 
inquieta della forte Orazio , TARQ.UI- 
Nio nell' innanzi fenza vederla. 

Tarq. J^Arbaro fato! Ah dunque 
A danno de’ Tarquinj il tuo furore 
Ancor non fi fiancò ? Di mie fperanze 
Il più bel filo ecco recifo. Incontro 
Per tutto inciampi.Or qual cagion condufle 
Orazio all’altra fponda? A’ miei fedeli 
Come invifibil fu? Seppe il difegno, 

O lo fognò? Son fuor di me. Si penfi 
Or de’ difafiri a far buon ufo. Il patto 
Violato da me fembri a Porfenna 
Perfidia de’ Romani, e ne fia prova 
Il paflaggio d’ Orazio . 

Clel. Alfin la mia 

Moribonda fperanza or fi ravviva : 

La patria fi falvò, Io fpofo è a riva. 

Qui Tarquinio! S’eviti : i miei contenti (a) 

Non turbi un tale oggetto. ( b ) 

Tarq. Ah Clelia ingrata, 

Perchè fuggi da me ? 

Clel. Perchè non curo 

Di 

fa) Si veggono F un F altro . 

fb) In alto di partire. 
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Di vederti arroflir. 

Tarq. Come è capace 

Mai di tant’odio il tuo bel cor? 

Clel . T’ inganni . 

Io t’odierei felice; or ti difprezzo 
Traditor sfortunato. 

Tarq. Ah tanti oltraggi 

La fedeltà della mia fiamma antica 
Non merita da te, bella nemica. 

Clel. Io nemica! A torto il dici. 

Gli ai nell’alma i tuoi nemici 
E con te l’altrui rigore 
Or farebbe crudeltà. 

Soffre pena affai funefta 

Un malvagio, a cui non refta 
Altro frutto, che il roffore 
Della fua malvagità . (a) 


SCENA XIV. 

M Tarquinio foto. 

A qual mai si poffente 
Incognita mag'ia tutto a cortei 
Dà l’impero di me! Fin co’ difprezzi 
Cortei m’infpira amor . Clelia ò nell’alma, 
Clelia ò nel cor, Clelia ò su gli occhi. In 
mezzo 

A tante mie fperanze 

Sempre la cerco, a tante cure in mezzo 

(a) Parte . , Sem* 


• n 
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Sempre la trovo , e Tempre 
Ovunque io volga il paflo 
Col pender la dipingo in ogni fallo . 

E fe Porfenna mai ( le fue conofco 
Generofe follie ) 

Rotta la tregua or larendefle? Ah quello 
Colpo fi eviti. Andiamo 
Clelia a rapir...Che fai TarquinioJE'd’uopo 
Prepararli all’ imprefa . Armi e deltrieri 
Per trafugar la preda in loco afeofo 
Vadanfi prima a radunar . .. Ma intanto 
Se Porfenna efeguifle... E’ vero. A lui 
Prima conviene . . . Ah mentre a un rifehio 
accorro , 

L’altro trafeuro; e in due 
Dividermi non pollo. Ecco il riparo. 
Avverta un foglio il mio fedele , e mentri 
Ei fi appretta al bifogno , al Re pofs’ io 
Volar frattanto . Ardua è l’imprefa , e forfè 
Della forte al favor troppo io mi fido; 
Ma chi trema del mar dorma fui lido . 
Non fperi onufto il pino 
Tornar di bei tefori, 

Senza varcar gli orrori 
Del procellofo mar. 

Ogni fublime acquifto 

Va col fuo rifehio infierae; 
Quello incontrar chi teme, 
Quello non dee fperar. 

Fine dell'Atto fecondo. 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Orti penftli corrifpondenti alle interne ca- 
mere di Cklia, circondati di balaufiri, 
e cancelli, che chiudono l’unica ufcita, 
donde fi (bende ad una folitaria ripa 
del Tevere , del quale fi vede gran 
parte. 

Clelia fola. 

]^/^A Larifla che fa? La fua tardanza 
M’incomincia a turbar . Sa pur che il padre 
Contro i Romani a torto 
Arde di fdegno, e che , mercè la rea 
Calunnia di Tarquinio, 

Noi crede i primi affalitori. A trarre 
Il Re d’ errore , a lui condurmi , e meco 
Promife pur d’ affaticarli . Or come 
M’abbandona cosi/ Sovraftan forfè 
Per me nuovi difaftri , o nuovi inganni? 
Ah non so figurarmi altro che affanni. 

Tanto efpofia alle fventure , 

Tanto al Cicl mi veggo in ira, 
Che ogni zeffiro che fpira 
Parrai un turbine crudel. 

Segna 
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Segna timido e incorante 
Orme incerte e mal ficure. 

Nè ritrova il piè tremante 
Un fentier che fia ledei. 

Eccola alfin ... No; m’ingannai : di Mannio 
E' il confueto meffo, e un foglio à feco. (a) 
Oimè ! T’affretta, amico ; ah q u'i offervarti 
Potrebbe alcun:porgimi il foglio,e parti.(£) 
Che mai farà? Ma quelli 

I noti a me di Mannio 

Caratteri non fon . Tarquinio! Tntetìdo 
L’avventura qual fia : 

Mannio il foglio à intercetto, e a me l’in- 
via. 

Leggiam . 

Gid che di Roma 
La fpcrata f or prefa 

II Ciel non fecondò , di Clelia io voglio 
Ajftcurarmi almen . Le tue , mio fido , 
Parti faran r accorre 

Armi e defìrieri , e attendermi celato 
Del Gianicolo a tergo ; ed il rapirla 
Saran le mie. Pria che tramonti il fole, 
A te con lei verrò . Dal labbro mio 
Ivi faprai dove condurla • Addio » 
Tarquinio ! 

Oh faufti Numi! 

Oh 

(a) Efci un guerrier Tofcano. 
et» Lt dà un fogliti, t parte. 
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Oh Mannio amico /Oh me felice .'.Aitine 
Ecco trionfa ; il vero , ecco l’ indarno 
Bramata tanto indubitata prova 
Della perfidia altrui . Qui di fua mano 
Il traditor fi accufa . Il Re delufo : 
Con.rimorfo vedrà di chi fiii ora 
Fu protettor, di chi nemico; e in faccia 
'• Al mondo intier la fedeltà di Roma 
Più dubbia non l'ara. Quello è un contento, 
Che mi toglie a me della. Al Re fi voli, 
Si prevenga l’infidia. Ah già vorrei 
Che fcoperta ogni frode . . . (<7)Eterni Dii ! 
Quei che da lungi io miro , ed à si folto 
Armato ftuolo appretto , 

Non è Tarquinior Ah che pur troppo è 
dello . 

Già l’enorme attentato • 

L’empio a compir fi affretta. Ah non credei 
Il rilchio si vicin . Fuggafi. . ». e donde? 
A delira alcuna ufcita 
Non à il reale albergo ; 

A Anidra ò Tarquinio ; ò il fiume a tergo» 
Ah fe quindi alla ripa 
Fotte aperto il cammin , per 1’ arenofo 
Margine folitario inoffervata 
Dileguarmi potrei . Tentiam quei chiufi 
T om.lX. D Can- 

fa) Mentre vuol entrar f rettolo/a per la fviijlra , 
vede Tarquinio da lontano . 
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Cancelli diflerrar. ( a ) Refpiro. Aperto 
Or che un varco è alla fuga . . . Oimè ! 

D’armati 

Quinci e quindi occupate 

Son da lungi le ripe : i Tuoi feguaci 

Quelli faranno. Or fon perduta . Aita , 

Configlio, o Numi] Ah prelfo 

E 'già Tarquinio. Ove m’afcondo?Un ferro 

Chi per pietà mi porge? 

Chi per pietà ?.. (b) Ma fino al Tebro è pure 
Libero il palfo. Ardifci , o Clelia. A terra 
Vada ogn’ impaccio (r); e il fiume 

51 varchi, o fi perifca. Almen di onore 
Memorabile efempio 

Sarai preda dell’onde,e non di un empio.(<y) 
Grazie, o Dei protettori; inafpettato 
Ecco un deftriero. Accetto 
E l’ augurio, e l’aita 
E' ficuro il tragitto; il Ciel m’ invita . (e) 



SCE- 

(a) Apre il t ancelle. (b) Penfa . 

(c) Gena il manco • 

(d) Corre , e fi urrtfla al camello. 

(e) Scende al fumé per il cancello. 


Digitized by Google 


•Atto Terzo. 


5 1 


SCENA IL 

TARQ.UINIO dalla ftnijìr a, c poi LARISSA 
dal me de fimo laro . 

Tarq. D Ove fi afconde mai? So pur che 
altrove - 

Efler Clelia non dee . Tutto il foggìorne 
Indarno òfcorfo. Ah qualche inciampo io 
temo. 

Dove, fe in quello eflrcmo 
Angolo non fi cela, 

Rinvenirne la traccia io mai faprei? 
Clelia , Clelia , ove fei ? ( a ) 

Z*r. GiuftoCiel,qui Tarquinio! Al colpoalfai 
V indegno fi affrettò . Giunfi opportuna 
Deiramica all’ aita . Ei me prefente 
Non oferh. . . Ma il manto 
Perchè di Clelia a terra ? E quei per ufo 
Sempre chiufi cancelli 
Chi differrò! Mi trema il cor. Che miro/(£) 
A quel deftier , che a nuoto 
, li fiume lk fa biancheggiar divifo, 
Clelia non preme il dorfo ? Ah la ravvifo . 
Sconfigliata , ove corre , 

Ove a perir! Come falvarla? Come 
Soccorrerla degg’io? Già il mio foccorfo 
D 2 Trop. 

(a) Entra a d-fìra. 

(b) Si vedi Clelia poffare il fiume . 
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Troppo è per lei lontano. 

Tarq. Clelia? Ah la cerco in vano. 

Qual giuoco oggi fon io d’iniqua ftella ! 
Clelia? 

Lar. Clelia fe vuoi , guardala , è quella. 
Tarq. Come! Ah quafi io non credo agli 
occhi miei . 

Lar. Alfiftetela, o Dei!. 

Tarq. Quello impenfato 

Colpo crudele è un fulmine improvvifo. 
Che attonito mi rende. Or che rifolvo ? 
Clelia feguir? Placar cortei? Porfenna 
Correre a prevenir? L’ ufato ardire, 
Oimè, par che mi lafci in abbandono. 
Parrò ? Refto ? Che fo ? Confufo io fono. ( a ) 


SCENA III. 
Larissa fola. 


Oh Dio, già dal mio fguardo 
Si dileguò. Mifera Clelia! Ah forfè 
Peri la fventurata. 

Anima fcellerata, 

Per te...pov'è? Partì. La mia prefenza 
L’iniquo non foftenne. E pur di quelle 
Anime immonde è per lo più la forte 
Tenera protettrice. Ecco fi perde 

Con 


(a) Parte dalla finijlra . 
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Con Clelia il foglio accuiator, che tanti 
Fervidi voti a me, che tanta cura 
Al mio Mannio coltò , perchè non porta 
Efl'er convinto il traditor. Ma quando, 
Santi Numi, una volta 
Quando farà che a front? 

Del vizio, ognor trionfatore invitto, 
La povera virtù non fia delitto? 

Ah ritorna, et'a dell’oro, 

Alla terra abbandonata, 

Se non forti immaginata 
Nel fognar felicita . 

Non è ver; quel dolce flato 
Non fuggi, -non fu fognato; 

Ben lo fente ogn’ innocente 
Nella fua tranquillità . ( a ) 

SCENA IV. 

t Gabinetti . 

PORSENNA , e TARQ.UINIO. 

Por/. T^Arquinio, il so; del violato patto 
Roma è la rea : chiara è la prova. E pure 
Incredibil mi fembra, io tei confeflò. 
Che in un animo ifteflo 
Porta allignar da si contrario Teme 
< D 3 Tan- 

ta) Parte . 
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Tanta virtù, tanta pernia infiemc. 

Tarq. Ecco dell’ alme grandi 

Il periglio maggior. Signor , tu credi 
Tutti limili a te . Pur del fallace 
Carattere Romano in Muzio avelli 
Guari non à, l’efempio . 

Poi f E* ver; ma quella 
Atroce fua fermezza, 

Quell’ eroico difpetto , 

Quel difperato ardir mertan rifpetto. 

Tarq. Ma che d’ Orazio mai , 

Che giudicar potrai ? Sotto la fede 
D’una tregua giurata 
Tefler forprefe, inoflervato al campo 
Sottrarli, e d’Órator fatto guerriero 
Noi minacciar, non è delitto? 

Por/. E’ vero. 

Ma per la patria intanto 
Solo efporfì a perir , refiller folo 
Contro il furor di cento armati c cento, 
Di virtù, di valore è un bel portento. 

Tarq. Chiaro di mia fventura 

Ah pur troppo è il tenor . Quell’ orgogliofo 
Fallo Roman t’abbaglia , e il tua mi fcema 
Benefico favor . 

Por/ l’inganni . Al merto 
Quando giuflizia io rendo, 

L’ amiHk non offendo. Armata, il vedi , 
Qui T Etruria è a tuo prò. 

Tarq. 
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Tarq. Dunque a che giova 
Qui nell’ ozio languir ? Fuor che nell’ armi 
Non v’ è più fpeme . . ! . 

Por/. E ben , le giù difpofte 
Al tragitto, e all’ affilio 
Macchine e navi alfin noova.nh all’opra 
Col notturno favore; e tu le fthiere , 
Quando il giorno a (puntar non ha lon- 
tano... 


SCENA V. 

: • • » 

•. MANNIO, e detti. 

Man. Un Orator Romano 

Giunto pur or la libertà richiede 
D’ approdar , di padani . 

Tarq. ( Oh Dei 1 ) 

Porf. Che mai 

Dirmi potrà! Va, s’ introduca; Or ora 
Ad udirlo verrò, (*) 

Tarq. Quello è il caftigo 
Dovuto al tradimento? 

Por/. Piò fevero farò, quanto è più lento. 
Spedo , fe ben 1’ affretta 
Ragione alla vendetta, 

Giove fofpende il fulmine, 

Ma non 1’ eflingue ognor. 

D 4 E un 


(a) Ma>inio ptrte. 
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E un fulmine fofpefo 
Se la fua man diflerra , 
Arde , ferifce , atterra 
Con impeto maggior . (a) 


S C E N A “ VI. 
Tarodinio folo . • 

Ah re’ abbandoni , empia fortuna , e reco 
.rinche l’ardir. Tutto or pavento , e parmi 
Un reffimonio ogni ombra," 

Ogni voce un’ accula . Ah donde mai 
Tanta viltà? Da qual ftupore oppreflo 
Non pofio in me piè ritrovar me fteiTo? 

In quefta felva ofcura 
Entrai. poc’anzi ardito; 

Or nel care min fmarrito 
Timido errando io vo. 

Un fai non m’ aflicura 
Raggio di fìella amica; 

E par che il cor mi dica,' 

Che qui perir dovrò . (b) 



SCE- 

(a) Parte, (b) Parte. 


» 
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SCENA; f VII. 

Reggia illuminata in tenipo di notte. 

PORSENNA con accompagnamento di Nobili 
T o/cani , indi TARQUINIO. 

Por/. (3 La; venga, e s’afcoltt 

Il Romano Orator . (a) Ma perchè mai 
Limpido .il core in fronte . 

Non fi legge a ciafcun? Sempre trovarli 
Cinto d’ inganni , ignorar Tempre l f veri 
Interni altrui penfieri , ah quella pena 
Contamina, avvelena * • ‘ 

11 maggior ben, per cui dolce è la Vita! 
Quella ... ’ . ‘ “ 

Tarq. Oh Tirana, oh inudita 
Temerità ! 

Por/. Che avvenne? 

’-r' T - ' • : {•*.<?'' 

larq. Immaginarti 

Non puoi, Signor, qual Oratore ardifca 
Chiedere a te l’ingrelfo. 

Por/. Chi è mai ? 

Tarq. No ’l crederefli ; è Ora2Ìo' iddio'. ~ 
Por/. Orazio! E ben, l’ottenga \ 

Tarq. Ah foffrirefl i 
Che reo d’infedeltà . . . 

Por/. 

(a) Pane un Ndile Tofane. 
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Por f Si. Non comune 

Spettacolo farà, credimi, o Prence* 
Ammirarne il contegno, 

Veder fino a qual legno 

Arrivi un’ alma a mafcherarfi , e a quanto 

Fidar l’altrui fi pofla audacia eftrema. 

Tarq. ( Ecco un nuovo periglio; ileor mi tre- 
ma. ) 

SCENA Vili. 
ORAZIO, con feguito , e detti. 

Oraz. D E1 pacifico patto 

Violato da voi, Porfenna , io vengo 
A dimandar ragione . Al Re Tofcaoo 
Roma or qui parlerà fui labbro mio. 
Se tu , che noi cred’io, 

Forti dell’opra ingiufta autore o guida, 
La guerra a rinnovar Roma ti sfida. 

S’ altri mancò di fede, 

Il reo, qualunque fia, Roma ti chiede. 

Tarq. ( Oìmè ! ) 

Por f Quello linguaggio 

Strano , Orazio , è per me . Da voi difefe. 
Non accufeafpettai . Che vuol quei fallo? 
E' infania,arte,o difprezzo? Ah non fperate 
Ch’ io folfra ognor delufo 
Quefto di mia clemenza ingrato abufo. 
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Tarq. ( Che farki ) 

Ora*. Noi difefe? 

Chi fallì (i difenda, 

La meritala attenda r 

Ira del Ciel vendicatrice, e tremi... 

Por f. Gli Dei non infultar;fur già da voi 
Vilipefi abballala. 

Ori Quando ? 

Por f. Quando a difpetto 
Della giurata fede 
Venirte ad alfalirnc. 

Oraz. Ad affalirvi I • ; 

Chi? . • r 

Tarq. Voi. 

Oraz. Noi ! Di traditi t , 

Diventiam traditori? 

Tarq. Eh qui non giova 

Simular meraviglia . A me fu! ponte, 
Di , non t’ offrirti armato ? A che furtivo 
Paffar full’ altra i'ponda? h 

Oraz. Ai voftri oppormi 

Rei difegni io dovea. • . 

Tarq. Chi di codefti 

Difegni immaginati .. ti 

Il delator fu mai? 

Ora-%. De’ tradimenti 

Un’anima nemica. Efaufto in cielo 
Qualche Nume al mio aelp. 

Tarq. Ogni malvagio 


Per 
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Va , torna a Roma , e d'i, che guerra io vo- 

8 l io - . . 

Onzz.L’avrai; ma trema. Affai tremar dovette, 
C^uand’ era ai valor noftro unico fprone 
L amordi libertà . Quai nuovi , or penfa , 
Di vendetta e d’onor {limoli aggiunga 
L’inganno, il tradimento. 

La calunnia $ l’infulto. A Roma ,ohftelle, 
Perfidie attribuir . 1 Violatrice 
Roma de’ giuramenti ! 

Dei , che folle prefenti 
A’ fiacri patti , è vollro il torti) ; a voi 
Confiacro il traditor. Vieni ,o Porfenna, 
Venga l’Etruria; anzi la terra tutta 
Si affretti pur contro di noi. Quai fono 
Ragion, giuftizia armi tremende in guerra, 
Tutta da Roma imparerà la terra. 

De’ folgori di Giove 

Roma pugnando al lampo 
Trarrà compagni in campo 
Tutti gli Dei con fe. 

Sarà per tutto altrove 
A’ polleri di cfiempio 
Il memorando fcempio 
Di chi tradi la fe. (a) 


SCE- 

(a) Parte. 
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SCENA IX. 
PORSENNA, e TARQTJINIO. 

Tarq . ( R Efpiro: alfin parti.) Tempo è una 
volta 

Che il tuo fdegno reai ferita 1* ingrata 
Ribelle Roma, e che allo fcoflo giogo 
Obbligata da te . . . Ma qual penfiero 
Ti fofpende or cos'i? 

Porf Rendon cotefli 
Romani tuoi la mia ragion confufa. 
L’apparenza gli accula , 

R contegno gli affolve . Orazio udirti ? 
Non fa ftupor la fua virtù feroce ? 

In quella ferma voce. 

In quell’aperta fronte. 

In quel guardo lìcuro, in quel fublime 
Intrepido parlar, chi d’ innocenza, 

Chi mai di verità tutti i più grandi 
Luminofi caratteri non vede? 

Tarq. Troppo, o Porfenna, eccede 
Quella dubbiezza tua. Fu pur convinto 
Orazio innanzi a te. Per lua difefa 
Ballerà dunque a lui 
Finger prelagi , e ftmular fermezza ? 

SCE- • 
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SCENA ULTIMA. 

CLELIA con feguito di Romani , la quale 
fentendo nominar/ da TarqUINIO , 
i arre fi a pochi iftenti ad afcoltar- 
lo , non veduta da lui , »<? da 
PorSENNA; e f eco tutti. 

PorfNo ; ma di mia dubbiezza 
Tutto ciò non mi priva. 

Tarq. E Clelia fuggitiva 
Apprerto al delinquente? 

Clel. Tarquinio è un mentitor; Clelia è pre? 
fente . 

Por/. Qui Clelia! 

Tarq. ( Or fon perduto. ) 

Por/. A che fuggirti? 

A che torni fra noi? 

Clcl Coftui, Porfenna, 

Di rapirmi tentò. D’infidi® intorno 
Gik cinta ero da lui . Fuor che un deftriero, 
Il fiume, e il mio coraggio, altro foccorfo 
Non reftava per me. Coftretta andai 
Del Tebro ad affrontar l’ onda orgogliofa . 
Dell’ onor mio gelofa 
Mi fottrafli a uno feorno; 

Gelofa or di mia fede a voi ritorno. 
Por f. Oh portenti/ 

Lar. 
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Lar. Oh fperanze! 

Oraz. Ah non è qucdo 

li Tuo fallo maggiore. Ei fu che il patto 
Perfido infranfe, e fra Porfenna ,e Roma 
Sofpetti feminò . 

Tarq. Signor, t’inganna; 

Non predar fede alle menzogne altrui. 
Clel. Predala dunque a lui . 

Quedo foglio ei vergò. Nega, fe puoi. 
Le note,, i fenfi tuoi. 

Tarq. ( OilTlè ! ) (a) 

Clel. Leggi , o Pgrfenna. (b) 

Tarai ( Il foglio mio! 

L’ amico ah mi tradì! Speranze , addio. ) (r) 
Por f. E, Tarquinio, a tal fegno ... 

Lar. Si dileguò l’indegno. 

Man. E la fua fuga 
Reo lo conferma. 

Por/. Un sì funedo oggetto 
Ben dagli occhi ei mi toglie. 

Oraz. Or de’ Romani... 

Clel. Del tuo Tarquinio or puoi . . . 

Por/. Non infultate, 

Amici, al mio roffor. Di tanti c tanti 
Prodigj di virtù fento il cor mio 
Pieno così, che fon Romano aneli’ io. 
Quanti alfalti in un dì! Muzio mi fc offe, 

Ora- 


(a) Shterìto . 

I (b) Gli porge il foglio . (c) Fugge . 
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Or-tzio m’invagh'i;- ma del trionfo •' » 
Ai tu l’onor, bella Eroina . E'incerto, 
S'oggi in Clelia oftentò pompa maggior® 
Della patria l’amore. 

Il coraggio, la fede, 

O 1’ onelià. Va; torna a Roma, e vinto- 
Da te Porfenna annuncia . Offrimi amico, 
Offrimi difenfore 

Della fua libertà. Chi mai non vede 
Che la protegge il Ciel , che il Ciel voi 
fcelfe 

A dar norme immortali 

All’ armi , alla ragione , un folo impero 

A far del mondo intero, 

Ad onorar Y umanità? Rifpetto 

Del fato il gran difegno, e fon fuperbo» 

D’ effer io desinato 

Il gran difegno a fecondar del fato.. 

Coro di Romani* 

Oggi a te, gran Re Tofcano* 

Tua mercè Rema felice 
Della propria è debitrice 
Contraftata libertà . 

Por f. Ed a me farà poi grata 

Nell’ età le più lontane' 

Dall’ eccelfe alme Romane 
L’ efaltata umanità. 

Ciel. 


Tom. IX. 


E 
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Clel. Sì, gran Re, 

Ora?. Gran Re Tofcano , 

Clel. Per te Roma oggi è felice ; 
Oraz. A te Roma è debitrice 
Della propria libertà. 

Per/. Ed a me farà poi grata 
L’efaltata umanità. 

Tutti i Romani . 

Oggi a te, gran Re Tofcano , 
Tua mercè Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contradata libertà. 


PINE. 




ROMO- 
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ROMOLO 

E D 

ERSIL I A- 

Dramma fermo dalF Autore in Vienna cf ordine Sovrano , 
e rapprefentato con re al magnificenza la prima volt • 
con rnufica delF HaSse nel teatro dclP Imperiai palaz- 
zo della Città d' Infpruch , alla prefenza degli Augu- 
Jìijpmi Regnanti y in occajìone delle felici ffime Nozze y 
che ivi fi celebrarono , delle Altezze Reali dell'Ar- 
ciduca LEOPOLDO D’AUSTRIA, e deir Infanta 
D. MARIA LUISA DI BORBONE, fanno 176$. 
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. ARG OMENTO. 

L O flraord'tnario e fortunato valore della 
feroce gioventù , che fi raccolfe a for- 
mar la nafcente Roma , riempì ben prefio 
di gelo fa emulazione tutte le vicine bellico- 
fe Nazioni , che componevano il nome Sa- 
bino . S 1 ’ avvidero in breve i Romani che la 
gloria di così faufìì principi farebbe nel cor- 
fo (S una fola età terminata , ove non riu- 
fcijjc loro di fupplire alla fcarfeiga delle 
proprie con le fpofe fir antere , di raddolcir 
co legami del f angue t animo avverfo de, 
confinanti , e di fiabilir con numerofa prole 
le vafte fperanze di Roma. Richiesero peri 
ift antemente in i fpofe le donzelle Sabine , 
ma furono per tutto le ifianze loro altera- 
mente rigettate. Offefit dagli ojìinati rifiuti , 
f pinti dal timor di perire , ed autorizzati 
da’ Greci efempj, convennero di ottener con 
la forza ciò che fi negava alle preghiere ; e 
nell' opportuno concorfo degli annui giuochi , 
che in onor di Nettuno fi folennizzavano in 
Roma, efeguirono il celebre ratto , tanto in 
ogni fecola rammentato . 

Romolo , che avrebbe tentato in vano di 
for argine all ’ impeto (S un popolo non doci- 

E 3 le 
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4e ancora, irritato , e guerriero, fieppe tro- 
iate impiego alle fuc reali ijrtìt anche nè 
trafoorjt dt quello. Confiegnb in ( 'acro luogo 
le rapite donzelle alla cufilodia di pudiche 
matrone ; nè difipofie di effe * finché vinte 
dalle gencrofe accoplienze , dalle affctruofc ; 
perfuafioni , dal rifpetto , e dal merito degli 
o fletti fipeft , non condi fcef ero volontarie al- 
le pfcpr'fie nozze ; che furono pai per ca- 
ntando di lui, a tenore de' fiacri riti, e con 
la maggior pompa permeffa allora a' tenui 
principi di Roma , pubblicamente celebrate . 

Trovo ffi fra le rapite donzelle f illufilre 
Erfiìia , figliuola di Curzio , Principe degli 
Antannati , per chiarezza di fiangue , per 
virtù, e per bellezza di gran lunga fiupe- 
riorc ad og» altra', e perciò a Romolo, già 
occupato de pregi dì lei , dal voto comune 
concordemente defilmata , Ma tenace quefila 
degli avfieri Sabini ccfiìumi , diffìmulando a 
se fieffa la violenta propenfione dell' animo 
fino verfio il giovane Eroe , fieppe re [fiere 
alt efiempio fieduttore delle perfiuàfie compagne • 
e Jacrificando con ejcmplare ubbidienza l' ar- 
bitrio del proprio a quello del paterno vole- 
r e,jricusò ccficnttmente fi acconfienttr mai agli 
rfferti reali imenei fienza un efipreffo coman - 
d^fie.l genitore . 

Le ofiinate ripugnanze di Curzio , i ri- 

gerì. 
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gori di Erfilia , la poffanza , e le infidi* 
del Cenine f e Aerante , acerbo nimico di Ro- 
molo, e Juo dif pereto rivale , parevano ora- 
coli in/uperabili * ma trionfando finalmente 
di tuffi il grande , non men che felice Fon- 
datore di Roma , ottiene inafpettat amente le 
fof pirate nozze, che fono la principale anio- 
ne di quefio Dramma , 





E 4 INTER- 
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INTERLOCUTORI. 

ROMOLO Re e Fondatore di Roma, 

ERSILIA tttvflre Principejja Sabina , am- 
bita fpofa di Romolo . 

VALERIA nobile donzella Romana , pro- 
mcjfa fpofa d Acronte , e da lui abban- 
donata • 

, % 

.. % 

OSTILIO Patrizio Romano , amico di Ro- 
molo , e generofo. amante di Valeria , 

CURZIO Principe degli Antemnati , padre 
d Erftlia. 

ACRONTE Prìncipe de Cenineft , w/»/*- 
cabile nemico di Romolo , c rigettata pre - 
tenfore d' Erftlia. 

CORO di Popolo Romano. 

L’azione fi rapprefenta rell’angufto recinte 
della nafcente Roma. 


RO- 
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E E S 1 L X A. 


ATTO P R I M O. 


SCENA PRIMA. 

Gran piazza di Roma circondata di pubbliche , e 
private fabbriche in parte non ancor terminate, 
ed in parte adombrare ancora di qualche albero 
frappofto . Campidoglio in faccia , felvaggio pur 
anche ed incolto , con ara ardente innanzi alla 
celebre annofa quercia confagrata a Giove falla 
cima del medefimo ; donde per doppia fpaziofa 
Arada li difcende fui piano- L’ara, la querelaci! 
monte, gli alberi , e gli edifici tutti della eran 
piazza fuddetta fono vagamente guarniti di fedoni 
di fiori capricciofamente difpofti per folennizzar 
le nozze de giovani Romani , e delle donzelle 
Sabine . 

Il baffo della Scena ì tutto ' ingombrato di guerrieri , di 
littori , e di popolo fpettatore j e mentre allo flrepito 
de feftivi ìfttomenti , che accompagnano il feguentc 
Coro , vanno J tendendo gli fpcfi per le varie Jìradt 
del colle , ed intrecciando poi allegra danza sul piano t 
Romolo con Ersilia per una via , Ostilio con 
Valeria per F altra vengono fegtti tondo lentamente 
la pompa ; e non < rimane fulF alto che il numero fa 
fìttolo de' Sacerdoti intorno alF ara di Giove. 

Coro . 


74 Romolo, Ef> Ersilia. 

Coro. 

CUI Tarpeo propizie e liete 
^ Dall’Olimpo oggi (tendete, 
D’imenei cosi felici 
- Protettrici Deità . 

Parte del Coro . 

Tu propaga, o Dio dell’ armi, 

Il valor, gli eroici ardori. 

Le virtìi de’ genitori 
Nella prole che verrà. 

Tutto il Coro • 

Dall’ Olimpo oggi fcendete, 
Protettrici Deità. 

Parte del Coro. 

Dea , che provvida e feconda 
Dell’ età l’ ingiurie emendi , 
L’alme annoda, i cori accendi 
D’ amorofa fedeltà . 

Tutto il Coro. 

Dall’ Olimpo oggi fcendete, 
Protettrici Deità. 

Parte del Coro, 

Piante eccelfe innefti Amore; 

£ produca amico il Fato 
Dall’ innefto fofpirato 
La cornuti felicità. 


Tutta 
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Tutto il Cora. 

Sul Tarpeo. propizie e liete 
Dall’ Olimpo oggi fcendete, 
D’imenei cosi felici 
Protettrici Deitk. 

Rom. Eccovi alfine , o belle 
De’ vortri vincitori 
Vincitrici adorate, eccovi fpofe, 

Eccovi noftre. Ah gi'a che il Cieivirefe 

D’ un impero nafcente 

Le più care fperanze, ah con noi fate 

Dolce cambio d’affetti. A far di voi 

Il preziofo acquillo 

Non fervi gik di fprone 

Al Romano ardimento 

Odio, vendetta, o giovami talento. 

Si evitò di perir; cangiar del fanguc 
Co’ vincoli fi volle 

Gli fdegni in amiftk. Voi lo fapete, v 
Che accolte in callo afilo, 

Fra pudiche matrone. 

In cuftodia de’ Numi , or vinte alfine : 
Dal rifpettofo invito, 

Volontarie compifie il facro rito. 

Nè quefii gik fdegnate 

D’ un popolo guerrier principj umili : ‘ 

Il Ciel non k preferita 

Limiti alla virtù. Quel Campidoglio, 

Or felvaggio ed ignoto, 


Chi 



7 6 Romolo, ed Ersilia. 

Chi sa quai nome un dì farà? Di valle 
Speranze ò pieno il cor. Siatene a parte 
Voi già Romane; e rivolgendo in mente 
L’ amor prefente , ed i trofei futuri , 

Secondate amorole i grandi auguri. (4) 

»... r 

Coro. 

Sul Tarpeo propizie e liete 
Dall’ Olimpo oggi fcendete. 
D’imenei così felici 
Protettrici Deità . 


SCENA II. 

Romolo, Ersilia, Valeria, cd 
Ostilio . 

Rom. E Fra tanti felici , (b) 

Adorabile Erlìlia , efler degg’ io 
Incerto ancor della mia forte? 

Erf. ( Oh Dio! ) 

OJì'tl. Nè muover può l’efempio (c) 

Del Sabino pur or vinto rigore 
Il cor per me d’ una Romana? 

Val. ( Oh amore J ) 

Rom. 

(a) Nel tempo della feguente replica del Caro par- 
tono danzando gli fpo/i . 

(b) Ad Erfxlia . (c) A Valeria, 
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Rom. Parla almen, Principefla. 

Erf. Al facro rito 
■ Spettatrice, e non fpofa 

Tu mi bramarti; io ti compiacqui . Or dirti 
Che mai di più pofs’io? Tu non ignori 
Qual dover mi configlia; 

Tu fai ch’io fon Sabina, e ch’io fon figlia. 
Rom. So che pretendo in vano 

D’ottener la tua mano, ove dal grande 
Tuo genitor non fia concerta; e quella 
Lodevole di figlia ammiro ed amo 
Efatta ubbidienza. Io delle prime 
Kepulfe ad onta , a lui 
Le iftanze rinnovai. Deh mentre attendo 
L’efito palpitando, ah mi confola 
Tu fra i palpiti miei; tu dimmi intanto 
Qual parte ò nel tuo cor ; dimmi fe m’ami, 
Se gli affetti veraci 
D’un amante fedel... 

'Erf. Romolo, ah taci, 

£ non perder di tanti 
Generofi riguardi 

O 

Il merito cosi . 

Rom. Qual fallo è il mio? 

Erf. Cosi liberi accenti 
Le donzelle Sabine 

A foffrir non fon ufe, e non s’impara 
Tal linguaggio fra noi , che preflò all’ara. 
Rom. Che incanto è la bellezza 

Or* 



78 RomoIo, ed Ersilia. 
Ornata di virtù! Seconda, amico, (*) 
L’impazienza mia; 

Vanne, dimanda, invia; vedi fe giunge 
Il fofpirato meflaggicr. Gl’iftanti 
Son fecoii per me. 

OJiil. Di te non meno 
. Mal fopporta l’ indugio 

Il popolo Roman, che fpofo in trono 
Vuol vedere il fuo Re . Gi'a intollerante 
Pretenderla che tu volgeffi ad altro 
Meo difficile oggetto i tuoi peofieri . 
Rom. Altr’oggetto ch’Erfilia ! Ah non lo fperi. 
Quella è la bella face, 

Che mi delfina Amore; 

E quella del mio core 
L’unico ardor fari. 

, Finor beiti maggiore 

Mai non formar gli Dei,; 

E il minor pregio in lei • 

E' il pregio di beiti. ( b ) 

S C E N A ‘ UL 
Ersilia, * Valeria. 

Val Ne' ti par degno , Eriìlia , 
D’amore il nollro eroe? 

S’ ei non potè d’ un popolo feroce 

L’ar- 

(a) Ad Ofiiìio con premura, (b) Parti con OJl ilio. 
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. L’attentato impedir, tu vedi come g 
Ei lo corregge. 

Erf. Il veggo. 

Val. E nulla intanto 
Per lui ti dice il cor? 

Erf. L’ammiro. 

Val. Io chiedo. 

Se l’ odia, o l’ ama. 

Erf. Amica, 

Meftefla io non intendo. O'miile infeno 
Fin or da me non conofciuti affetti. 

Il fuo volto, i fuoi detti 

Fieli’ anima {colpiti 

Romolo mi lafciò. Parmi ch’ei fu 

Il più grande, il più giudo, 

Il più degno mortai. Ma che? Ribelle 
A’ divieti paterni, alla Sabina 
Rigida difciplina, il fuo dovrebbe 
Perciò cortame aurtero 
Erfilia abbandonar? No, non (la vero. 
Sorprendermi vorrefti , 

Nume dell’ alme imbelli; 

Ma invano a me favelli; 

Nume non fei per me. 
All’alma mia difciolta 
In vao catene apprerti; 

Fra’ fuoi rigori involta 
Scherno fari* di te. ( a ) 

SCE- 

(a) Parte , 
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SCENA IV. 

Valeria, e poi Acronte in abito 
Romano . 

Val. A. Rde,e noi sa, ma in nobilfoco almeno, 
La faggia Erfilia. Io fventurata adoro 
Un perfido, un ingrato. A mille prove 

So che m’inganna Aerante , e pure ...Oh 

ftelle / 

Traveggo? Ei viene. 

Acr. ( Infaufto incontro ! ) 

Val. E dove , 

Folle, t’inoltri mai? Mentre congiura 
All’ eccidio di Roma 
Tutto il nome Sabin , Sabino ardifci 
Qui con mentite fpoglie 
Arrifchiarti cosi? 

Acr. RiLhio non temo, 

Cara , per rivederti . 

Val. Ah mentitori So che la fe di fpofo, 
Donata a me, non curi più ; che folo 
D’ Erfilia or ardi . 

Acr. Io 1 

Val. SI. Credi che ignori 
Le tue vane richiefte, 

I rifiuti del padre, i tuoi furori? 

Acr. Ingiuita fei. Ne chiamo 

. Tutti 
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Atto Primo. 1- Si 
Tutti del Cielo in teftimonio. .. 

Val. Ah taci 

Io non voglio arroffir de’ tuoi fpergiuri. 
Va. Se di me non curi, 

Abbi cura di te: fe me difprezzi, 
Gradifci il mio configlio * 

E non farmi tremar nel tuo periglio. 
Acr. Perchè in rifchio mi vedi , 

Palpiti tanto; e un traditor mi credi? 
Val. S\ r m’inganni; e pure, oh Dio, 
La mia forte è sì tiranna, 1 
Che l’idea di 'chi m’ inganna 
Non so fvellermi dal cor. 

Sì, crudele, il eafo mio 
- E una fpecie di portento; ■ 
Abborrifco il tradimento, ‘ 

E pur amo il traditor. (a) 

SCENA V. 

Acromte , indi Curzio in abito pari- 
mente Romano . 

Gl> un finiftro all’imprefa 

Augurio è q-ueft’incontro . Eh non fi feemi 
Però d’ardir. Roma fi ftrugga. Io fola 
Co Ceninefi miei già pronti all’opra 
La lenta de’ Sabini 
JTom.lX. ■ . F Ven- 

(a) Parte . * 1 ’** ‘ 


t 


/ 
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Vendetta affretterò . Ma pria conviene 
D’ Erfilia afficurarfi. In mezzo all’ ire 
Un ortaggio ,s'i grande 
Vacillar mi farebbe, 0‘ già chi a lei 
Scortar mi dee ; ma noi rinvengo «Altrove 
Cerchifi... ( a ) Curzio/ 

Curz. Acrome! 

Acr. Sei pur tu? 

Curz. Non m’inganno? 

Acr. Degli Antemoati il Prence in Roma ? 
Curz. In Róma 

De’ Ceninefi il Prence? 

Acr. Io fianco alfine 
Delle pigre ire voftre 
Sciolfi il freno alle mie. Sol io di tutti 
Gli oltraggiati Sabini 
L’onor vendicherò. Roma yogl’io 
Oggi affalir. Di querta i men difefi, 

I più deboli fi ti 

Era d’uopo efplorar: nè volli ad altri 
. Che a me fole fidarmi. Ah fe rirteffo 
Stimolo impaziente 

Te guida ancor, t’unifci a me. L’antico 
Tu meco odio fofpendi j io delf oltraggio, 
Ch’ Erfilia a me negarti , 

Per or mi feorderò. Solo per ora 
L’onor ci parli: e fin che al mondo intero 

, La 

(a) I' incontrano Curzio , ed jdcronts , e reflano 
gualche ijìante immobili a guardarci . 
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La dovuta vendetta ■ 

Dell’ ofFefa comun non fia palefe , 
Taccia il rancor delle private offefe . 

Curz, Ma fai qual ne fovrafta 

Oggi ingiuria novella? Oggi lì deano 
Celebrar de’ Romani 
Con le noftre Sabine 
I folenni imenei. Fra noi ficura 
Fama ne giunfe; e quei ch’io veggo intorno 
Apparati fedivi 

Provan che non menti. L’idea non pollo 
Nemmen (offrirne ; e fenza 
Sapere ancor per qual cammin, la figlia 
A liberar da quelli 
Imenei m’ affrettai . 

Acr. Tardi giungerti. 

Curz, Come? 

Acr. Il (bienne rito, 

Principe, è già compito. 

Cur7\ Oimèi Sarebbe 

Erfilia ancor . .. No ;; la conofco ; è troppo 
De’ Tuoi coftumi , e de’ paterni imperi 
Tenace, rifpetrofa t - 
Rigida offervatrice . 

Acr . E pure è fpofa. 

Curz. Chi 1’ afferma ? Onde il fai ? 

Acr. Tutta io pur or mirai 

Qui fra il volgo confufoin quelle fpoglie 
La pompa nuziale. 

F 2 C»r^. 
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Cur^. Ed era Erfilia,.. 

Acr. Ed era Erfilia aneli’ elfa 
Della Romana gioventù feroce 
Fra le fpofe fedi ve. ... 

Curz. Oh colpo atroce. 1 (a) 

Acr. Arrellarfi or perchè? Tardo è il riparo ; 
Pronta fu la vendetta. I tuoi guerrieri 
Corri, vola ad unir. Con me congiura 
Di Roma alla ruina. 

Cur\. ( Erfilia ! Una mia figlia ! Una Sabina/) 
Acr. ( Neppur m’afcolta. Ah quello fdegno in- 
fano 

Può tumulti dedar, può alla rapina, 
Che meditai d’ Erfilia , 

Odaceli produrre. E' faggia cura 
Prevenirne gli effetti . ) E ben pofs’io, 
Curzio, faper da te... 

Curz. Lafciami folo, 

Acr. Tu il vuoi? ti lafcio.(Eal miodifegno io 
volo. ) < K b) 

mm >1 ■ il M a ngia r? taz xr rcj r rzrcai T il ■ 1 1 i ■■ i ■ — ■— — 

SCENA VI. 

Curz.10 folo. 

K Volontaria Erfilia 
Fatta è Romana! Ah fra le mie fventure 
Quella finora io non contai. Spergiura, 

Per- 
ca) Si getta a federe fiero e petifofo . (b) Parte. 
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Perfida. 1 Il tuo caftigo 
Speri indarno evitar. Non k la terra 
Un asilo per te . Non Tei ficura 
Dal furor che mi muove 
A fianco al nuovo fpofo,in braccio a Giove. 

Molli affetti, dall’alma fuggite; 

I Ch’io fon padre, per or non mi dite, 

.^Debolezze di un tenero amor. 

Fra le fmanic, onde oppreffo mi lento, 
Non rammento ch’io: fon geni tor. (*,) 

—— W’n ■ ■■hum» WBLMjMiwa» »» ■ mr-m aroqiM— 

s c e Ni' vri. 

* L \ • •• *’ : :'j !jv ■ 

Appartamenti deftinati nella Reggia ad 
Erfilia fui. colle Palatino. 

Ersilia,.^ Ostilio.,, 

- Ojì . jVj[a di Romolo f o Erfilia, 

Tutto il merto conoffci l ‘ ■ ■ : 
Erf. Tutto. • 

OJÌ. E non 1’ ami ? 

Erf. No. Fra noi l’amore '■ 

E' figlio del dovere. 

O/ì. Altra fperanza 

Dunque a noi non rimane, 

Che un comando paterno? 

Erf. E quella è vana; 

Conofco il geniror. 

F 3 OJÌ. 

(a) Parte. 
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O/i. Se avverfo è il padre, 

Se infenGbil tu Tei, procura almeno 
La noltra pace. 

Erf. Io! Come? 

O/i. li popol brama 

I reali imenei. Quali in tumulto 
Degenera il delio . Deh gii che il Fato 
Te nega a noi, dal tuo con ligi io accetti 
Romolo un’altra fpolà. 

Erf. Dal mio coniglio! 

O/i. Ah si. . 

Erf Qual dritto ò mai..», 

O/i. Quel che full’ alma Tua ti dona amore. 
Chi difpor di quel core 
Ardirebbe fperar, fe a te non lice? 

Erf. Io farmi debitrice 

Delia forte di Roma ! Una Regina 
Io ftraniera cercarl 

O/i. V ai pur vicina. - 

Erf Chi? 

O/i. Valeria. 

Erf Valeria ! 

O/i. Oltraggio il trono 
Dalla illuftre Valeria 
Almen non foffrirh , quando non pofia 
Adornarfi d’ Erfilia . 

Erf E ben, fe credi 

Che giovi il voto mio... Ma quelle, Oftil io, 
Son llravaganti idee. Valeria è amante. 

O/i. 
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Ofi. Lo so. Per Tua Sventura 

D’ Acrome è accefa;e farebbe opra appunto 
Di fidcera amifth franger quel laccio 
Tanto indegno di lui» 

KV / . Si... ma ... 

Ofi . Viene * Momenti 
Romolo * te, 

Erf RojnoloJ 
O/i. Si ; proteggi 

Erfilia, il mio pender; cerca* 

Erfi Tu vuoi 

Ch’io deliri eoo te. Chi mai t’ intendi? 
Per Valeria fin ora 
Sofpirafti d’ amore; ad altri or vuoi- 
C He fpofe i 0 l'offra .Ora’ ingannali i pj-fm a, 
O al prefente m’ inganni* 1 
OJÌ. Ah non t’ioganmoj;; r ’ 

Nè fin or t’ingannai. \ H * 

Più di me fteffo io l’amo , e pefcifèTaitto 
Più di me fteffo, è il voto mio vferace 
L’ onor fuò, la fua gloria ; e la fu» pace. 
Con vanto menzognero 
Fido amator fr chiama • 
Chi nei fuo ben non ama 
Che il proprio fuo piacer. 

Alma ben vile b in petto 
Chi render può felice 
Un adorato oggetto, 

E non ne sa goder, (a) 

(a) Parti ■ F 4 SCE- 
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S C E N A Vili. 

Ersilia, indi Curzio. 

__ . 1 
Erf. JL/’Un generofo amante 
. Secondare io dovrei . . . Ma pur di qualche 
Efame il palio è degno. Io dar gonfigli f 
Chieder grazie! offrir fpofe/ Il cor repugna; 
Nè so .con <jualr accenti. .. 

Ah repugnanze mie, fiete innocenti? 
Oud’è che un tal mi regna 
Tumulto in fen ? j j ” ■ . 

Cinz* Pur ti raggiungo , indegna . 

Erf. Qual voce , oh Dio 1 Padre , Signor . . . 
Cur %. T’ accheta ni • ; : 

Non profanar qu$l nome. ; r 
Erf. Ah padre! . 

Cvr*. A bbaflìk •*. 4 : c. . 

Le. temèrarie ciglia': , j . o. . • 

La fpofa d’un Roman non è mia figlia, 
Erf. Spofa ! Io , Signor ì 
Cttr^. Non aggravar, fpergiura, ; 

Con la menzogna il fallo . Or or con l’altre 
Tue ribelli compagne • J 

Spofa non folli all’ara? 

Erf. Io fpettatrice 
Vi fui, non fpofa . 

Cinz. E la tua man... 

Erf. 
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Erf. La mano - - : - ... 

D’ Erfilia non fi dona 
Senza il cenno paterno. 

Cinz, E Tei?... . ' f 

Erf. Son io 
Sabina ancor. 

Cur ^ Nè un trono offerto... *• V 
Erf. Un trono • T 

'•••Vile è per me, fe a te no’l deggie; 
Ct*rz. E l’ ire , . 

E le minacce ... , 

Erf. Altra minaccia, o padre, 

Non può farmi' tremar , Che quella folo 
Dell’odio fuo. Men del paterno (degno 
A me la morte iftefla , . ■■ \ '• 

Amato genitor,' farebbe amara. 

Cur%. Ah dell’anima mia parte piò r cita y 
Vieni al mio fen. Detefto .» 

I miei trafporti. Ah più felice giorno 
Per me fin or.*. Tu tremi, Erfilia è “ 
Erf. Io tremo, .. . . \ 

Padre, per te. Qui Romolo a momenti 
So che verrk. Se te ravvifa alcuno • 
Nel nemico foggiorno io finte Ipoglie ... 
Chi sa . . . Partiam, Signore* oVunque vuoi, 
Io fieguo i paffi tuoi . 

Cwr^. No, figlia; il colpo 

S’avventura in tal gutfa. E’della notte 
Neceffario il favor. 


Erf. 
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Erf. Ma intanto... Oh Dio/ 

Eccolo. .1 ■ 

Cur%. Io parto. Avverti, ,: r 

Che il tuo timor non mi. tradifca. 

Erf. Ah dove 

Tu ficuro potrai... 

Cur%. V’è chi feconda 
Fido il difegno mio. 

A te verrò quando fia tempo. Addio »(<*) 


SCENA IX. 
Ersilia, e poi Romolo. 

• » r 

Erf. jVIlfera me/' Mancava 

Solo alle anguftie mie la piò crudele 
Di tremar, per un padre / In quefto ftato 
Come a Romola offrirmi?*..Ah vietuSeviti 
Per or la. Già prefenza». 

Rom. Fuggi y Eriìlia , da me ? 

Erf. ( Numi , afliftenza ! ) 

Rom. Non temer , Frìocipefla , 

Ch’io ti parli d’amore': i tuoi rifpetro, 
Benché rigidi troppo, 

Natii eoftumi. E 1* ubbidir gran pena, 
Lo confdfo , per me ; ma il difpiacerù 
Saria maggiore. 

Erf. ( Oh generofo / ) 

Rom. 

(a) Parte. 
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Rom. Io credo 

Però che non fi chiami 
Favellarti d’amore il dirti fota* 

Che fé gli Dei* fe il padre. 

Se il tuo voler di quella delira amata 
Poflèffor mi faranno, il più felice 
Io farò de’ viventi .. 

Erf ( Oimè / ) 

Rom* Che al trono 

Tu aggiungerai fplendor; che cu di Roma" 
La Deità. farai; che arbitra fola 
Sempre tu del cor mio... . 

Erf. Signor, permetti V; 

Ch’ io volga i palli altrove. • 

Rom. Ah dunque io fono 
L’ abborriraento tuo? ; 

Erf. ( Che penai ) 

Rom. Un fallo 

Se T amore è per voi , per voi non credo 
Che fia l’odio una legge. Alfin frappala 
E’ pur qualche diftanza 
Fra si contrarj affetti . Amante, e fjpofa 
Se dal Giel m’ è negata , 

Può ben effermi Exfilia amica, e grata. 
Erf (Non so piùidove io fia . Non so s’io debba 
O partire, o reftar. Vorrei bufarmi; 
Incominciar non ofo; ed ogni- accento, 
.Che proferir vorrei, 

Si trasforma in fofpir fra labbri miei.) 

Rem. 



pi Romolo, ed Ersilia. 
Rom. E tace Erfilia , e un guardo 
Non volge a me! Ma quando 1 . 

T’ offefi mai ? Ma di che reo fon io ? 
Erf. Signor... fe credi... ( oh Dio! ) 
Rom. Nè fiegui! Ah qualche 

Nuovo affanno t’opprime. A quello fegno 
Mai ti refer confufa i tuoi rigori . 
Avvampi, ti fcolori, 
incominci , t’ arrelli , e moftri in volto _ 
Dagl’interni tumulti il cor commoffo! 
Spiegati per pietk . ; » 

Erf. Signor... Non poflò... (a) 

Rom. Ah che vuol dir quel pianto? 

L’ affanno tuo qual è ? 

Erf. Sento morirmi ; e intanto 
Non faprei dir perchè. 

Rom. Reo del tuo duol fon io? 

Erf. Tu . . . s’ io fapelli . . . Addio . 
Rom. Non mi lafciar. 

Erf. ..t Che giova? 

Rom. Non mi lafciar così. 
a 2. . Anguftià così nuova ■ * . 

Chi mai fin or foffrì? 

.a 2. No, fin ad or giammai 

Gli affetti io non provai, 

Che provo in quello dì. 

Fine dell' Atto primo. 

ATTO 

(a) Piangi . 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

« 

Logge interne nella Reggia, dalle quali 
veduta della porta Carmentale, 
e della rupe Tarpea. 

i r 

Ersilia. 

PlJr troppo è ver; ( non giova 
Più celare a me fteffa 
La debolezza mia ) no , più non fono 
L’ auftera Erfilia. E' il primo 
Romolo ognor de’ miei penfieri ; ognora 
Mi trovo , e non so come , 

Fra le labbra il fuo nome . A me di lui 
Se alcun parla improvvifo, 

Sento avvamparmi in vifo : ov’ei s’appreffi, 
Mi turbo, impallidifco , 

Mi confondo , ammutifco, e dubbio in feno 
Tra l’affanno , -e il piacer mi balza il core. 
Se quello amor non è , che cofa è amore ? 
Già che si mal fin ora 
Ti difenderti, Erfilia, 

Non cimentarti più. Fuggi , e fuggendo 
Serba almen la . tua gloria ; 

Che la fuga in amor pure è. vittoria. 

SCE- 
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Toglimi a tanta pena. A quelli oggetti 
Fa eh’ io m’ involi , e fa ch’io pofla alfine 
Reipirar le tranquille aure Sabine. 
Curvi. Oh come, amata figlia, 

Cotefta m’innamora 
Impazienza tua! Rifplende in efla ' 
La Sabina virtù. Calmati; io fpero 
Tornar fra poco a liberarti. Intanto 
Il penfier ti confoli, 

Che tu puoi di te ftefla 
Compiacerti a ragion. Venga, e da quefta 
A rifpettare ogn’ altra figlia impari 
La patria, il padre, a trionfar de’ rifehi 
Del feflo , e dell età, fra le amorofe 
Lufinghe infidiofe 

Libero a confervar del core il regno. 
Oh mia fpeme! oh mia gloria ! oh mio We- 
gno i 

Nel penfar che padre io fono 
Di tal figlia, avverfi Dei, 
L’ingiuftizie io vi perdono 
D’ ogni v offra crudeltà. 

Frema pur funeflo e nero 
Il dettino a danni miei; 

Sempre l’alma in tal pe’hfiero 
La lua calma troverà, (a) 



96 Romolo, ed Ersilia. 


SCENA III. 

Ersilia foia. 

J^Ove m’afcondo! Ah quelle 
Mal meritate lodi all’ alma mia 
Son rimproveri acerbi. Erfilia, e foflri 
Che un genitore ammiri 
La virtù, che non ai? che a quello fegno 
7 ’ applaudita , t’onori, 

T’ami ingannato? E di roffor non mori? 
Nè tua ragion fi fcuote 
Agli elogj paterni? e a meritarli 
Non ti Tenti valor ! L’ avrei fuggendo ; 
Ma di Romolo a fronte. 

Oh Dio, non m’alficuro; 

Per prova io so q uanto il cimento è duro.(^) 
Dunque farà T amarlo 
Per me necelfità? Dunque a me fola 
Dell’ arbitrio natio farà dal Cielo 
La libertà negata? Ah no. Ripiglia, 
Erfilia, il fren de’ contumaci affetti, 
Che incauta abbandonaci . Una verace 
Rifoluta virtù non trova imprefa 
Imponibile a lei. Si, non pavento 
Già qualunque cimento: anzi più grande 
Fa più bello il trionfo. I miei finora 

Mal 

r ai Siede . 
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Mal /offerti deliri ecco abbandono. 

Del mio voler (ignora: .. 

Effer deggio, lo poffo, il voglio, e fono. 
Dov' è Romolo, Oftilio ? (a) 

SCENA IV. 

« « • 

Ersilia, Ostilio, ìndi Valeria. 

OJì. Or dal Senato 
Torna a’ foggiorni Tuoi. 

Erf, Sara permeffo 
A me vederlo? 

OJì. A te/ Perdona; è ingrata r. 

La tua dubbiezza. - 

Erf, Io voglio . ; > 7 li 

Seco parlar. 

OJÌ. Potrebbe -, - .. 

Forfè Roma fperarti 
Faufta a fuoi voti , e- grata r 
Romolo all’ amor fuo ? • r 

Erf. Non nacque Erfilia,; 

Per Roma, nè per lui., Ma fe pur vero, 
Come affcrilli , è che dal mio dipende 
Di Romolo il volere , oggi Regina 
Sarà la tua Valeria . 

OJÌ. Ah dunque... 

Erf. Amica , (b) 

Ttm.IX. G Se 

(a) S' alza riftluta . (b) A Valeria , che efcc . 



p8 Romolo, ed Ersilia. 

Se mi fecondati gli Aftri , un regio ferto 
Ad apprettarti io vado. 

Val. A me ? 

Erf Si. Mia 

Di così bel penfiero 

Non è la gloria: al generofo Ottilio 

Debitrice ne fono. Egli una degna 

Spofa del Re di Roma 

In te propone; io con ragion l’ammiro, 

E ad emularlo ambiziofa afpiro. 

Val. Grata io vi fon; ma voi 

Difponete di me, quando non poflo 
Di me difporre io fletta. Amo, ilfapete. 
Uno fpofo infedele; e in me divenne 
L’ amor necettit'a. 

Erf. Comun prefetto 

Dell’altrui debolezza. Eh miglior ufo 
Facciam del noftro arbitrio; o almen,fe 
tanto 

D’abbandonar rie increfce un laccio amato. 
Non accufiam di noftra colpa il fato. 

Con le (Ielle in van s’adira, 

Chi s’ affanna , chi fofpira 
Volootafio prigionier. 

Jl lagtrarfi a lui che giova , 

Se non cerca, fè non ! trova 
Che ne’ lacci il fuo piacer? («) 

SCE- 

(a) Parte . 
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SCENA V. 

Ostilio, e Valeria. 

Vaì \ O nulla intendo,Oftilio; Erfilia amante 
Di Romolo credei; convinta a prova 
Or fon, che m’ingannai. D’aver mt parve 
Nel tuo cor qualche parte ; or certa io fono, 
Che foto tu per gioco 
M’ adularti finora amor fingendo. 
Oftilio, lo cóttfeffb, io nulla intendo. 

OJI. Credendo Erfilia amante, io non faprei 
Se t’ apponefti aL ver. So ben ch’io t’amo 
Quanto amar mai fi polla , e so che amarti 
Sempre cosi vogl’io.. 

Val. Ma tua Regina 

Come dunque mi brami? 

Oji. In che s’ oppone 

Il trono all’amor mio ?L’amor, ch’io fento, 

Di tempra aliai diverfa 

E’ dall’ amor d’ ogni volgare amante . 

Arnmirator collante 

Sempre di tua virtù , fempre gelofo 

Del tuo reai decoro , 

Sempre t’ adorerò , cóme or t’ adoro . 

Val. Taci , Oftilio , e rifparmia 

I rimorfi al mio cor d’eflerti ingrata . 

Qual’ alma innamorata 

Vantar fi può di fomigliarti? Ah f.ippi 

G 2 Al- 
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Almen ch’io ti conofco, e che fé fofle 
Indi flfol ubi 1 meno 

Il laccio in cui languifco, il nobil dono 
D' un tal core ambirei più che d’un trono. 

Ah perchè, quando apprefi 
A fofpirar d’ amore , 

In altro ardor m’ acceli , 

Nofl fofpirai per te ! 

Perchè d’ un primo foco 
Sa giudicar si poco, 

SI mal diftingue un core 
La fiamma fua qual’ è? (a) 


SCENA VI. 
Ostilio /o/o. 

No , lufinga non è: gik più che grata 
E' a me Valeria . A’ dolci Tuoi penfieri 
Già i puri affetti miei non fon ffranieri. 
Oh certezza ! oh contento ! In si felici 
Trafporti di piacer queft’alma impara 
Che in amor non fi dk mercè più cara. 

Se talun non sa qual fia 
Il piacer dell’alma mia, 

E' ben degno di pietk. 

Saran brevi i fuoi contenti, 

Se a tal fegno ignote a lui 
Son le limpide forgenti 
Della mia felicita, (è) 

(a) fatte , (b) Parte . SCE- 
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SCENA VII. 

Gabinetti, viali coperti, ed altri edificj di 
verdure, tutti imitanti architettura, 
fulla falda del Palatino. 

Romolo, poi Acronte. 

Rom. ]Slo, d’Erfilia l’ affanno 

Non è tutto rigor. Vidi in quel volto, 
Da quel labbro afcoltai... 

Romolo ! E come mai 
Fra le minacce odili , in mezzo a tante 
Cure d’un nuovo impero k nel tuo petto 
Pur trovato ricetto 

L’amor cosi I Tal debolezza. . . Ah Tempre 
Debolezza non è. Cangia natura 
Allor che amor con la ragion congiura . 
Quel che ad Erfilia in fronte 

10 veggo fcintillar de’ miei penfieri 
Altro regolator , cofa mortale 
Certo non è. La fua virtù, l’antico 
Splendor degli avi Tuoi , 1’ util del regno, 

11 voto popolar... Ma quale afcolto 
Strepito d’ armi/ Olk. (a) 

Acr. No, quello acciaro 
Non è facil trofeo. (£) 

G 3 Rom. 

(a) Verfo-U t fctna . (b) Dvttro. 
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Rom. Contro un Romano 
I miei cuflodi I 
j4cr. Avverfi Dei! (a) 

Rom. Fermate, 

Miei fidi. Ah non fi opprima 
Chi difefa non h. Stelle! M’inganno? 
Acronte tu non fei? 

Jlcr. Lo fono, (b) 

Rom. In Roma! 

Ne’miei foggiorni! £n finte fpoglie! E quale 
E il tuo <lifegno? 

Acy. A te ragion non rendo 
Dell’ opre mie, (c) 

Rom. Fuor di ftagione, Acronte, 

. Olienti ardir, Penfa ove fei. " 

■Acr. Son meco 
Sempre, dovunque io fia. 

Rom. Ma il valore è follia. 

Prence, nel cafotuo. Parla. Fu il vano 
Amor, che ai per Erfilia, o fu l’antico 
Odio per me, che t’acciecò? 
dcr. Rifparmia, 

Romolo, le richiefle. Io qu'i non venni 
Per appagarti. Ufa i tuoi dritti. A tutto 
Mi troverai determinato e forte. 

So qual faria la forte, 

Che a te deflinarei , 

Se 

fri) Ne IP ufctr difmdendoft gli utàt la fpada. 

■) Ctw alterigia. (c) L ime Jopra . ,V 
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Se foffi ta dove .ridotto io fono 
Dagli avverfi al valor fati inclementi, 
E argomento la mia. 

Rom. Male argomenti. 

Littori, olà; de’ Ceninefi al Prence 
Il fuo ferro fi renda . E voi , guerrieri , 
Delle Romane mura oltre il recinto 
Conducetelo illefo. 

Acr. A me la fpadal 
.Rom.Sì, prendila; e fe puoi, racquifta in campo 
Ciò che in Roma perderti . 

Acr. Affai coftarti 

L’imprudenza potrebbe. Una vendetta 
Per fallo trafcurar , come tu fai , 
Romolo, t’avvedrai 
Che da faggio non è. 

Rom. Io vendetta ! E di che? Folle , ti fcufo; 
Amante, ti compiango; 

Nemico, non ti curo;, e a frodi avvezzo, 
Se infidiator venirti, io ti difprezzo. 
Acr. Sprezzami pur ; per ora, 

Ortenta pur coraggio; 

Predo a cangiar linguaggio. 
Forfè t’ in fegnerò. 

Lontan dal Campidoglio 
Vedrera fe in campo ancora 
M’infulterà f orgoglio, 

Che in Roma m’infultò. (a) 

G 4 SCE- 


(a) Parte. 
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SCENA Vili. 
Romolo, ed Ersilia. 

£r / % ( Eccolo . La vittoria 
E tempo di compir. ) (*) 

•Row. ( Strano portento 
Quel coraggio è per me. ) 

■“*■/• ( Numi , qual forte ' 

L’incanto è quella' ApprefTo a lui di nuovo 
Comincio a palpitar. ) 

Ront. ( Come può mai 

In un alma albergar tanto valore 
Con si poca virtù ! ) 

( No, non t’arrelH 

Quello palpito, Erfilia. In ogni aflalto 
Al guerrier più fi curo 

Sembra il palio primier Tempre il più duro.) 

Signor, per brevi [fanti (b) 

Chiedo che tu m’afcolti. 

Rem. E ver? Non fogno? 

La. dolce cura mia , 

L’ unico mio penlier, la bella Erfilia 
Viene in traccia di me? 

Ltf. Dunque afcoltarmi, M 
Romolo, tu non vuoi? 

’ " Rom. 

fa) S' incammina , e sarrefta. 

<0/ S avanza con franchezza. ( c ) Seria . 


I 
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Rom. Perchè? 

Erf. Lo fai , (a) 

Quel linguaggio m’offende. 

Rom. A mio difpetto 

Vien Tulle labbra il cor. 

Erf. Se vuoi ch’io redi, 

Non far ufo di quefti 

Teneri accenti, e non dir mai che m’ami. 

Rom. ( E pur non m’odia. ) Ubbidirò. Che 
brami ? 

Erf Ad implorare io vengo 
Grazie da te . 

Rom. Tu da me grazie! Ah dunque 
Ignori ancor che dal felice iftante, 

Che prima io t’ammirai, l’impero averti 
Del mio cor, del mio foglio, 

Di tutti ... Ah no ; difubbidir non voglio. 

Erf. ( Coftanza, Erfilia. A lui 
Si proponga Valeria. ) 

Rom. E ben, che chiedi? 

Erf Che di mia mano accetti , 

Romolo, un’altra fpofa. 

Rom. Io! ( b ) 

Erf. Sì. L’amica 
Valeria io t’offro. 

Rom. A me ? (c) 

Erf. Valeria è degna, 

Il fai, d’effere amata. 

Rom. 

(a) Seria- (by Con ftrprefa • (c) T urlata. 
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Rom. E a quello fegno , ingrata, (a) 
Infiliti l’amor mio. 1 Quella mercede 
Meritò la mia fede, il mio rifpetto, 

Il mio candor, la mia coftanza! E come 
Lacerar puoi così , barbara , un core , 
Dove imprelfa tu fei , dove tu Tempre , 
Così barbara ancor, farai regina? 

Et/. ( Ah non lafciarmi, aullerità Sabina!) 
Rom. Offrirmi un’ altra fpofa ! E non ballava 
Per opprimermi , oh Dei , la tua freddezza, 
L’indifferenza tua? Schernirmi ancorai 
Deprezzarmi così ! Ridurre a quello 
Eccelfo di tormento 
Chi non vive che in te/ 

Erf ( Morir mi Tento. ) 

Rom. Semplice! ed io pur dianzi 

Dell’ amor tuo mi luftngai. Quei detti 
Tronchi e qonfufi , il variar d’afpetto, 
L’ involontario pianto , 

Tutto mi parve un amorofo affanno. 
Che inganno, Erfilia! (b) 

Erf. Ah non è flato inganno ! (c) 

Rom. Come/ Non m’ingannai? ( d) 

Erf. ( Numi , che dilTi mai 1 ) 

Rom. Bella mia fiamma, ( e ) 

Dunque è ver, dunque m’ami? 

Erf. Taci; non trionfar. 

Rom. 

(a) Con paffione di f degno , e di tenerezza. 

(b) Con tenerezza . (c) Come / opra . 

(d) Con forprefa di piacere, te) C«n impeto ti affette. 
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Rom. Ma come amante 

Poterti offrirmi un’altra fpofa? 

Erf Oh Dio, 

Non trafiggermi più. Se tu vedermi 
* Poterti il cor; fe tu faper poterti 
Quanto an coftato a lui 
Le mendicate offerte, armi impotenti 
Del mio rigor, che tu crederti olt^ggi; 
Se a fpiegarti io giungerti 
Dell’alma mia qual barbaro governo 
Faccia l’impeto alterno ' 

De’ contrarj fra loro affetti miei; 
Romolo, io ti farei 
Meraviglia, e pietà. 

Rom. Dimmi piuttofto 

Tenerezza, ed amor. Chi fra mortali 
A’ mai provato un tal contento! E’ mia 
L’adorabile Erfilia: ecco il ridente 
Artro del nuovo impero ; 

Ecco Roma felice. 

Erf. Ah non è vero. 

E’ fperanza infedel; mal ti configlia; 
Tua non farò. 

Rom. Ma perchè mai? 

Erf. Son figlia. 

Balta cosìi, vincerti; 

Ceduto k il mio rigore ; 

Tutto il mio cor vederti/ * 
Non dimandar di più. 

■Nel 
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Nel fuo dover collante 
Sempre farà quell’alma, 

Benché a celar ballante 
Gli affetti Tuoi non fu. (a) 

' ■ """"Jl 

SCENA IX. 

• Romolo, indi Ostilio. 

Ro. Ah non è dubbio il mio trionfo: ò vinto 
L’ aullero cor d’ Erfilia . Il genitore 
Sol che alfin fi rinvenga, 

Refiller non potrh. Preghiere, offerte, 
Nulla fia ch’io rifparmi 
Per ottener da lui... 

Oji. Romolo, all’ armi. ( b ) ' 

Rom. Che fu ? 

OJì. Roma è in periglio. Ingrato Acron te 
A’ beneficj tuoi , libero appena , 

D’ alfalirla minaccia . 

Rom. E con quai fchiere? 

OJì. Co Ceninefi fuoi. Gik in varj aguati 
Pronti gli aveajche ad un fuo cenno io vidi 
Popolar di guerrieri 
La vicina campagna, inafpettati 
Balenar mille acciari , e cento e cento 
Improvife bandiere aprirli al vento. 

Rom. Mal preparati il folle 

Sor- 
la) Parte . (b) Con premura , 
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Sorprenderne fperò. Lo difinganni . 

Il Tuo caitigo. (a) 

Ojì. Al fianco tuo... ( b ) 

Rom. No , refta . 

Roma io confido a te. Veglia in difefa 
Della patria, e d’ Erfilia. Il fraudolento 
Potria, chi sa, qui aver lafciata alcuna 
Non ancor efeguita infidia afcofa. 

Va, non tardar. 

Ofl. Sulla mia fe ripofa. (r). 

Rom. Grazie, o Nume dell’ armi. 

Grazie, o madre d’Amor,del fangue mio 
Immortali forgenti. 

Voftro de’ miei contenti , e voftro è il dono 
Dell’ardir , ch’io mi Tento . In ogn’ imprefa 
Vicino a voi mi trovo; c a voi vicino 
E'piano alla mia gloria ogni cammino. 
Con gli amorofi mirti 
Fra i bellici fudori 
I marziali allori 
Ad intrecciare io vo, 

E corrifpolfo amante , 

E vincitor guerriero, 

Di due trionfi altero 
A Roma io tornerò. ( d ) 

Fine dell'Atto fecondo. 

ATTO 

(a) In atto dì partire . (b) Volendolo fegj'ire . 

(c) Parte. (d) Parte. 



no Romolo, ed Ersilia. 

ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 

Sito angufto ed incolto negli Orti Palati- 
ni , riftretto fra fcofcefi ed elevati fallì, 
bagnato da un’acqua cadente , e foltanto 
illuminato dall’alto, quanto permettono 
le frondofe piante, che gli fovraftano. 


Curzio jrettolofo , e poi Ersilia. 


Cwr^.l^Ove mai rinvenirlarll deliro iftante 
Trafcurar non vorrei. M’offre la forte... 


.Eccola. Amata figlia, 

Rendi grazie agli Dei; partir polliamo; 
Giunfe il tempo opportuno. 

Er /. Ah tu non fai , 

Che accefa è gik del Palatino a tergo 
Fra le Romane, e Cenineft fquadre 
Atroce pugna. Ingombri 
Son da quel lato i campi 
Tutti d’armi, e d’armati; e di Sabina 
Interrotta è ogni via. 

Cur Non. tutte . 

Er f Io lleffa , 

Non dubitarne, o genitor, dall’alto 

Del 
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Del mio foggiorno ò le feroci fchicre 
Già veduto alfalirfi; e dal fanello 
Spettacolo fuggendo... 

C«r^. Appunto all’opra 

Quello, che credi inciampo, 

Agevola il cammin . Tutta or s’affretta 
Al minacciato colle 

Roma in tumulto; e dall’oppofla parte 
E' deferto il Tarpeo. Di quello, il fai, 
Il Tebro fcorre alle radici; e mentre 
Si pugna in un , noi dal contrario lato 
Il fiume varcherem. Sull’altra fponda 
Siam neU’Etruria amica : e quindi è franco 
Alla patria il ritorno. 

ErJ. Eccomi dunque 
Pronta a feguirti. 

Curx. No: quella fi lafcio 

Scorta fedel; feco t’invia. Raccolti 
Gli occulti miei feguaci , io fui cammino 
Vi giungerò. Nulla a’ difegni noflri, 
Nulla fi oppon . Già in occidente, il vedi, 
Rolfeggia il Sole: inolTervati infìeme 
Potrem di Roma ufcir ficuri ; e un legno 
Ne attende poi là dove bagna il fiume 
La porta Carmental. 

Erf. ( Crudel partenza ! ) 

Curz.. Palpiti ancora? Eh non temer; ti fida 
Erfilia , a me: tutto io penfai; fon tutti 
Gli oltacoli rimolfi. Il fuo fereno 

Ren- 


1 12 R O M O L O , E D E R S I L I A . 
Rendi a quell’alma opprelfa : 

Puoi refpirar ; la liberti s appretta . 

Refpira al folo afpetto 
Del porto , che lafciò , 

Chi al porto non [però 
Di far ritorno. 

A tutti è dolce oggetto 
Dopo il notturno orror 
Quel raggio precurfor, -, 

Che annuncia il giorno. (/*) 

- e, 

S. C E N A JI. 
Ersilia, e poi Valeria. 

Erf.Otì Tebro , oh Roma , oh care fponde, 
a cui 

» t 

I miei primi ò fidati 

Amorofi fofpiri , io vi abbandono; 

Ma la maggior vi lafcio 

Parte del core . Oh quante volte al labbro 

Mi torneranno i voftri nomi ! Oh quante 

Su gli amati fentieri 

Verran di quefii colli i miei pen fieri ! 

Mifera me ! Nettuno 'a mai provato 

Del mio fiato più fiero, 

Più maligno deftin... No, non è vero: 
Io Romolo conobbi ; e ognun , cui tanta 
Sorte k negata il Ciel, fiato più rio. 

Più 

(a) Parte. 
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Più maligno deftin foffre del mio. 

Saper potefli almeno 

Pria di partir . . . Valeria , ah del conflitto 

Se pur fai le vicende , 

• Non lafciar ch’io le ignori... 

Val . Il conflitto fini. 

Erf. Chi vinfe? , 

Val. Avea : : . 

Romolo già la palma. 

Erf. Ed ora ? 

Val. Ed ora — r ■ * . 

Non fi sa chi otterrà 1* ultime lodi . 

Erf. Io nulla intendo. c : ; . 

Val . Intenderai i fe m’odi. ... . 

Erf. Parla . . 

Val. Già della pugna 

Decifo era il deftin ; già in ogni lato 
Rotti i nemici alle Romane fpide 

. ' : Più non offriano il petto; e il lor moitrandk) 
Perduto ardire a mille fegni efpreftì, 
Cadean fuggendo ,ed oppriméan se ftefti: 
Quando le furie fue portando in fronte 
Il difperato Acronte 
Tra i feriti deftrieri, 

Tra i cadenti guerrieri, 

Urtando i fuggitivi, 

Calcando i femivivi , 

Sforza gl’ inciampi , apre le vie , da lungi 
Chiama Romolo a nome , il giunge , e sfida 
Tom. IX. H Con 
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Con in (ano ardimento 
Il vincitore a {ingoiar cimento, 
j Erf. Oh temerario.' 
y a l. Il noftro eroe , fdegnando 

Ogni vantaggio, ad un girar di ciglio 
Fece Tarmi celiar; fé’ vuoto intorno 
Largo campo lafciarfi ; e folo , e fenza 
Cambiar di volto, al Ceninefe ardito 
Si fece incontro, ed accettò l’invito. 
Erf Ma poi ? 

Val. Non so. Quando parti dal campo 
Chi mi narrò ciò, eh’ io t’ efpofi , ancora 
Il pregio della pugna era indiftinto. 

SCENA IH. 
Ostilio, e dette . 

0/?.Plù indiftinto non è; Romolo li vinto. 
Erf. Ed è vero? 

OJl. Il vedrai 

Tu ftefla or ora al Re de’ Numi ia voto 
Le prime fpoglie opime 
Trionfante portar. 

Val. Le fpoglie i Ah dunque 
Acronte . . . 

OJl • Acronte a prova 

Moltrò di quanto alla virtude, e all’arte 
L’impeto ceda, ed il furor. Di fangue 

Avi- 
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Avido fol, fenza curar difefe, 

Ei s’ affretta a ferir: l’altro prudente 
Veglia folo a’ ripari y e lafcia al folle 
La libertà d’ indebolirli .. Anfante 
Il vede alfin men violenti i colpi 
E più rari vibrar. Lo Itringe, il preme, 
L’ incalza allor . Quei noi foitien , vacilla, 
S’arretra, inciampa, e nel cader lupino 
Perde l’acciaro. Il vmcitor fereno 
Corre a lui., lo folleva, 

Gli rende il ferro . 


Erf. Oh’ grande ! ■ 

OJÌ.E già volea 

• Stringerlo amico al fen , quando s’avvide 
Che il traditor furtivo 


Tenta ferirlo. Accefo 


Di fdegno allor, terribile fi fcaglia ; 
Sopra il fellone, e con l’invitto acciaro 
Di quell’ingrato fangue ancor non tinto 
Gli paffa il petto, e lo rovefcia eftinto. 

Val. Chi mi foccorreJ Io moro. (<?) 

Erf. Or di coftanza, 

Valeria,è tempo.Un tale affanno...(Oh Dio, 
M’attende il genitori ) D’ una infelice 
Deh: prendi cura, Oltilio: abbia l’amica 
Del tuo amor generofo un nuovo pegno: 
Quello di te pietofo ufficio è degno. 


H 2 

fa) S' abbandona /opra un /affo. 
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Perdono al primo eccello 
Del Tuo dolor concedi : 

Tu intendi amor, tu vedi, 
Che merita pietìi . 

Se un d'i fperar fereno 
A lei non fu permeilo. 

Abbia del pianto almeno 
L’amara libertà. ( a ) 


SCENA IV* 
Valeria, ed Ostilio. 

Off. A. Donita Valeria, 

Soffri eh’ io lo confefli , invidio il foto 
Di chi l’omaggio ottiene 
Di lagrime sì belle. 

Val. Off ilio , ah parti. 

Un di mia debolezza 
Spettator, qual tu fei, 

Mi fa troppo arrolfir. 

OJl. Sono i tuoi cenni 
Leggi per me. Ma Tappi 
Che il tuo dolore io non condanno ; e forfè, 
S’ io ti fcoprilfi in feno 
Più duro il cor, mi piacerefti meno, 
fra quelle tenere 
Dolenti llille , 

Che i raggi adombrano 
Di tue pupille, 

(a) Fatti . T r *‘ 
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Traluce il merito 
Del tuo bel cor. 

E quel vezzofo 
Volto pietofo 
Si fa più amabile 
Nel fuo dolor, (a) 

SCENA V. 
Valeria fola.' 

P Er chi piangi, 0 Valeria ? Ah quello piati- 
to (*) _ 

Partecipe ti rende 
Dell’alrrui reità. . Rammenta alfine 
D’Acronte i falli, i torti tuoi. Rilveglia 
La tua virtù, fcordati un empio ... Oh Dio! 
Sparger così d’ obblio 
L’ardor , che un’alma ù. per gran tempo ac* 
cefa, 

E' difficile, è dura, è lunga imprefa. 
Un iftante al cor talora 
Bada fol per farfi amante; 

Ma non balla un folo iftante 
Per ufcir di fervitù . 

L’ augellin dal vifco ufcito 
Sente il vifco fra le piume; 
Sente i lacci del coftume 
Una languida virtù, (c) 

H 3 SCE- 

(a) Parte. (b) Si leva . (c) Parte. 
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SCENA VI. 


Luogo fpaziofo alle radici del colle Pala- 
tino ornato gik per fefteggiare le fe- 
guite nozze con le donzelle Sabine 
<londe per magnifica fcala fi afcende al- 
la Reggia di Romolo fituata fui colle 
fuddetto. 


L/i Scena è tutta ingombrata di numero/o 
popolo accorfo al ritorno del •vincitore . 
Fra lo ftrepito di pubblici applaufi fi 
avanza Romolo coronato di alloro , pre- 
ceduto da' Littori , da prigionieri Sabini , 
e dalle fpoglie opime del vinto Aerante; 
e feguito dal trionfante efercito vittoriofo. 

■ Romolo, indi Valeria frettolofa * 


o. 


Serbate 


, o Numi , 
L’Eroe, che regna, 
E l’ arte infegna 
Di trionfar. 

Crefcan gli allori 
Per le lue chiome ; 
Ne adori il nome 
La terra, e il mar. 


Rem . 
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Hot n. Il tenor de’ Fati intendi, 

E vincendo, o Roma, apprendi, 
Qual d’ onor ne J di futuri 
E . la via che dei calcar. 

Sè facondo altri rifchiari, 

Gli altri annunaj , il ciel deferiva, 
Per lui fpiri il bronzo , e viva; 
Giunga, i marmi ad animar . 

E' il tenpr de’ Fati amici, 

Che a dar legge il Tebro impari , 
I fommefli a far felici, 

I fuperbi a debellar. 

Coro. 

Serbate, o Numi, 

L’ Eroe , che regna , 

E l’ arte infegna 
Di trionfar. 

Rom. Il 4enor de 5 Fati intendi, 

E vincendo , o Roma , apprendi . .. 

Val. Al riparo , Signor . La tua p refe tua 
E' neceflaria : abbiane nemici in Roma. 

Rom. Nemici in Roma ! 

Val. Si. 

Rom. Dove ? . , , • . li • 

Val. Lk verfo 

La porta Carmeotal già «ureo è in armi. 
Altri accorre, altri fugge, e fi dilata 
A momenti il, tumulto. . 

Rom. Seguitemi, o Romani. 

: H 4 


SCE- 
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SCENA VII. 
Ostilio, e detti, 

OJì. E, Tutto in calma: 

Rifparmia a maggior uopo, 

Romolo, il tuo valor. 

Rom. Ma qual cagione... 

OJì. Il crederefti? Erfilia 
V’è chi tentò rapir. 

Rom. Come dal chi ufo 

Recinto cittadin fperar porea 
D ufcir ficuro il rapitorr 
OJÌ. Già innanzi 
Delle porte i cuflodi 
Certo fedoni avea ; ma non delufe 
La mia cura però; che per mio cenno 
5>t alternavan fovente , onde gli fteffi 

N° n eran mai Con la fua preda ni venne. 
Trovò difcfo il paflo, 

Tentò la forza; il f uo 

Seguace ftuol , benché oftinato e fiero , 

eft J ,nt0 rimik > « prigioniero'. 
tal. Oh ardirei 

Rem. £ intanto Erfilia •> 

OJÌ. Erfilia intanto 

Palpi tante e fmarrita... 

* SCE- 
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SCENA 


Vili. 


Ersilia, e detti. 

Erf. Ah Romolo, pietà, clemenza, aitai (a) 
Rom. Principefla,ah che fai?Sorgi:che temi?(£) 
Qui ficura già Tei. 

Erf. Salvami il padre 
Da’ militari infiliti, 

7 i 

Dall’ira popolare. 

Rom. Il padre! 

Ofì. Ah quello 

Forfè, che te per m&r\ traeva, e ch’i* 
Ammirai nella pugna... 

Erf. E' il padre mio. 

Rom. Di lui che avvenne ? 

Off. E’ prigionier, ma falvo. 

Serbarti alcuno, onde ritrarre il vero, 
Credei prudente; ed efigea rifpetto 
La fua prefenza, il fuo valor. 

Rom. Ma dove 

Il Prence fi trattiene? 

Ofì. Fra cuftodi il lafciai. 

Rom. Deh venga. 

Ofì. Ei viene. 


(a) Vuole tngtnocchiarjì . 


SCE- 

(b) ì’ impedifce . 


/ 
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SCENA ULTIMA. 

Curzio fra le Guardie , e detti . 

Rom. pRincipe valorofo , e non avranno 
Mai fin gli fdegni noftri? I noftri ognora 
Vicendevoli infiliti 
Divideran due popoli guerrieri, 

Nati la terra. a dominar? Deh ceffi 
L’odio una volta. Al generofo fianco 
Torni l’invitto acciar . Libero fei . 
Niuna fopra di te ragion mi retta. 

Curzj (Qual mai favella inafpettata è quefta!) 

Rom. Non mi rifpondi , o Prence? 

Erf. ( Implacabile è il padre . ) 

Rom. Ahfjuà che puoi 
Render amù felice, 

, D’un s\ bel don , che a te concede il Cielo, 
L’ ufo non trafcurar : io , fe la mano 
D’ Erfilia a me concedi , 

Lo farò tua mercè. Tutto poi chiedi 
Da un grato cor; detta tu fteffo i patti 
Della nottra atnittk. Curzio preferiva, 
Curzio l’arbitro fia del mio dettino. 

C«r^.(Perchè Romolo, oh Dei, non è Sabi no.O 

Erf. ( Ah tace ancor ! ) 

Rom. Tu parla, Erfilia. 

Erf. Oh Dio, 

Che 
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Che poflò dir! Son figlia; 

Intendo il padre; e 1* ubbidir , Io lai % 
E' il mio primo dover. 

Rom. Dunque decifa ■ „ 

E' la mia forte. Il fuo tacer fi fpiega; 
Non men che il fuo parlar. Curzio, ah pur 
troppo . , . 

Veggo che a debellar la tua eoftanz* 
M’ affanno in van. Ma già che te non poflo, 
Me fleffo io vincerò." Va; la tua figlia 
Libero riconduci ai fuol • natio . . 

Curz. A me tu rendi Erfilia! 

Rom. A te. . 

Curi \ Che intendo! 

Rom. E amante , e amato , e vinci ror la rendo. 

Curz. ( Oh virtù più che umana ! ) 

Rom. Addio, mia fola. 

Addio, bella mia fiamma. li Ciel ti Terbi 
Sempre qual fei , d’ un genitor sì grande, 
Del tuo fello all’ onore , 

Al mio rifpetto , ed all’ efempio altrui. 

Erf. ( Morir mi- fento.-) - 

Curz. ( E come odiar coftui? ) 

Rom. Parla , guardami , o Prence , 

Almen pria di partir. Deh parti amico, 
Giacché padre non vuoi . L’antico almeno 
Natio rancore in qualche parte eftinto... 

Cwr.Ah figlio, ah balla: eccoti Erfilia;ai vinto. 

Rom. E* fogno! 

Erf. 
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Erf. E’ ver.» 

Cur\. Non ò di fallo alfine 

In petto il cor. V’è chi conofcer pofla 
Romolo, e non amarlo? Amalo, o figlia; 
Anch’io l’amo, l’adoro ,e al Ciel fon grato, • , 
Che a sì bel dì mi confervò pietofo. 
Rom. Oh Roma fortunata» 

Erf. Oh padre Oh fpofo ! 

Cono. 

Numi , che intenti fiete 
Gli eventi a regolar. 

Le forti a difpenfar 
Fofche , o ferene , 

Soavi idi rendete 
. Di coppia sì fedel, 

Già che formafte in eie} 

Le lor catene. 


FINE . 
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RVGGIERO 

OVVERO* 

L’ EROICA GRATITUDINE. 


Dramma ferine dalP Autore in Vienna cP ord'ne del T Im- 
pera triee Re/ma \ e rappre/entato in Milano con mu - 
fica deir Hasse , in occafione delle ftlicijfime Nozze 
delle A A. RR. di FERDINANDO Arciduca cP Ah- 
firia , e deir Arciducbeffa MARIA-BEATRICE 
D’ ESTE Principe fi a di Modena P anno 1771. 


ARGO- 


Digitized by Google 



I 



Digitized by Google 



Digilized by Google 



I 



Digitized by Google . 




127 

A* LETTORI. 

L * Eroica gratitudine di Ruggiero ver fa 
il Principe Leone fuo rivale , che ge- 
nero fo nemico l' ave a liberato da morte , fi 
trova mirabilmente efprejfa ne' tre ultimi 
canti del Furiofo dall ' immortale Lodovico 
Ariofìoi di cui nel,prefente Dramma fi fo- 
no feguitate tanto efattamente le tracce , 
quanto à conceduto la 
corre fra le leggi del 
del narrativo poema y 


nota differenza , che 
drammatico , e qudte 




INTERA 
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INTERLOCUTORI. 


CARLO MAGNO Imperatore. 

• » * Ni • 

BRADAMANTE nobile ed illufìre dongel- 

\ la guerriera , amante di Ruggiero. 

RUGGIERO difendente £ Ettore , chiari/- 
fimo in armi , amante* di Bradamante . 

LEONE figliuolo , e fuccejforc di Cofìanti- 
§to Imperatore £ Oriente. 

CLOTILDE PrincipeJ/a del reai /angue 
di Francia , amante di Leone , am ica di 
Bradamante . 

OTTONE Paladino di Francia , confidente 
di Br adamante'^ e di Ruggiero. 

COMPARSE. 


Paggi ) 

Nobili ) con Carlo Magno . 
Guardie ) 

Paggi con Clotilde. 

Nobili ) 

Guardie ) 


con Leone . 


L’azione fuccejle in riva alla Senna nelle vicinan- 
ze di Parigi , in una vafta e deliziofa villa reale , 
che contiene diverfi , ma quali contigui magnifici 
alloggiamenti. 

. RUG- 


« 
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RVGGIERO. 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Logge terrene negli appartamenti desinati 
a Clotilde. 

BraDAMANTE in abito guerriero , wrf 
ferita feudo , e Clotilde . 

Brad. Si', Clotilde, ò decifo; e il mio difegno 
Fido a te fola: all’ofcurar del giorno 
Voglio quindi partir. 

Clot. Che dici ! ? 

Brad. Ah feorfe 

Son giù tre lune, ed io fofpiro in vano 
Del mio Ruggier novelle: il fidoOttone, 
Che le recava a me, nulla di lui 
Nulla più sa. Non è Ruggier capace 
(Io conofco Ruggier) di quello ingrato 
Barbaro obblio. Chi sa dov’ è? fra quali 
Anguftie , oh Dio, languifce? 

Clot. E il fuo valore 

Non ti rende tranquilla? 

Brad. Ah Principeffa, 

Tom.IX. ' I Son 
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Son uomini gli Eroi. Chi gli aflìcura 
Dall’ infidie degl’ empj , 

Da’ capricci del cafo , e da’ funeftl 
Incogniti perigli , 

Della terra, e del mar? Mille ne finge 
Il mio timido amor. Qual pace io pollo 
Trovar cosi? No: rinvenirlo io voglio, 
O perdermi con lui. 

Clot. Ma dove fperi 
Ritrovarne la traccia? 

Brad. Ei contro il greco 

Furor ( lo fai ) de’ Bulgari foftenne 
La cadente fortuna, e quelli il trono 
Gli offerfer grati al beneficio: i primi 
Palli io IX volgerò : d’ indi a cercarlo 
Le imprefe fue mi ferviran di fcorta. 

Clot . E vorrai, Bradamante, 

Così l’afflitto padre, e la dolente 
Annofa genitrice 

Di nuovo abbandonar? Nè ti ritiene 
Il lor tenero amore? 

Brad. Ah quello, amica, 

Quello amor fconfigliato è la forgente 
De’ mali miei. Per cingermi la fronte 
Del ferto orientai m’ Xnno i crudeli 
Negata al mio Ruggiero: ei difperato 
Cerca errante il rivale: io qui per loro 
Palpito abbandonata. 

Clot. Il trono eccello, 

Che 
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Che la paterna cura * ^ 

Provida a te procura , è gran compenfo 
Delie perdite tue . • 

Brad. No, non è vero: 

Mille troni a la terra , e un fol Ruggiero . 
Clot. Ah Leon non conofci : allorché quindi 
Pellegrino ei pafsò , guerrieri allori 
Tu raccoglievi altrove. Ah ie uniftante 
Il giungeffi a mirar.. J *•-« ♦ 

Brad. So che a te piacque: 

Ma non ben fi mifura 
.L’altrui dal proprio cor. 

Clot. Scuoterti almeno 
< Un tanto amor dovrebbe, 

Che fol la tua d’Afia , e d’Europa a tutte 
Le bellezze antepone . 

Brad. Amor tu chiami , 1 ■ 

.Clotilde, una leggiera 
Vaghezza giovanile? Ei me non ama : 
Ama il mio no*me, ama il romor, che intele 
Di mie guerriere imprefe : una donzella 
Con l’elmo in fronte, e con l’acciaro al 
fianco 

Nuovo è pet lui ftrano portento , e ambifce 
Farfene pofleflor. 

Clot. Deh meno ingrata... 

Brad. Ah non più , PrincipeflTa : o taci , o folo 
Parlami di Ruggiero, e meco affretta 
Co’ tuoi voti la notte. 

I 2 C/ ot. 
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Clot . Almen fofpendi 

Il tuo partir finché l’ attefo giunga 
Greco Òrator . Trarrem da lui , da' fuoi 
Del tuoRuggier forfè contezza, e a cafo 
Errando non andrai. 

Brad. L’arrivo appunto 

Io fuggo di collui . L’ unico erede 
Soche il Greco Regnante oltre ogni fegno 
Ama nel fuo Leone, e ne feconda 
Cieco qualunque brama. E s’ei chiedeflie 
Che la mia delira il noftro 
Cefare ottenga al figlio, e la fovrana 
CongiuralTe a mio danno 
Con la paterna autorità? Di quanto 
Peggior farebbe il cafo mio! 

Clot. S’ affretta 

Ottone a quella volta. t 

SCENA II. 
Ottone, e dette. 

Brad. OTton , che rechi ? 

Ott. Giunfe il Greco Orator. 

Brad. Giunfe? 

Ott. E più grande 

Sara, fe m’odi, il tuo llupor. L’illeffo 
Leone è l’ Orator. 

Brad. Leon/ 

Clot . 
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Clot. Vederti 
Tu il Prence ? 

Ott. Io no : ma un mio 
Fedel, cui molto è noto. * 

Clot. E dove a lui 
Deftinato è l’albergo? 

Ott. In quello ameno 
Recinto , ove noi fiacri . 

Brad. Che vuol? Che fpera? (a) 

Che pretende? A che vien ? 

Ott. Tu il chiedi! 

Brad. E' folle, 

Se confeguire a forza 
Vuol la mia man . Di Bradamanteìlccre 
Violenze non foffre: i proprj affetti 
Difender sa come gl’ imperi altrui. 

Clot . Calmati, amica. 

Brad. Ah quello è troppo! Augufto (< b ) 
li vide ancor? 

Ott. No: qualche fpazio a lui ■> 

Di ripofo concede : 

E poi l’afcolterk.. , 

Brad. Ma sa che il Prence 
E' l’Orator? . 

Ott. Neppure. Io ben l’avvifo 

Corfi a recar ; ma Cefare è raccolto* 

In folitaria ftanza, onde permetto 
Per or non è lVin gretto . 

I 2 Brad. 

(a) Alti tra t /degnata. (b) Ad Ottone • 
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Brad. Ah quello audace 
Giovane mal accorto 
Farò pentir... (a) 

Clot. Dove t’affretti? 

Brad. Dove 

L amor , lo fdegno, e il mio valor mi guida. 
Clot. Odi: penfiamo... 

Brad. Or non è tempo: avvezza 

Non fono a tollerar. Me fteffa oltraggi®, 
Se neghittofa in petto 
Del contefo amor mio gl’impeti io premo. 
Chiede eflremi rimedj un rifchio eftremo. 
Farò ben io fra poco 
; Impallidir l’audace, 

Che vuol turbar la pace 
D’ un si collante amor . 

Vedrà quanto più fiero 
_ Divien l’ardor guerriero, 

Quando congiura infieme 
Con l’amorof© ardor. ( b ) 


SCENA III. 


Clotilde, ed Ottone. 

Or/. ^Eguila, Principefla, e quei t’adopra 
Suoi primi ardori a moderar. Fra’Greci 
lo di Ruggier novelle 

A ri ri- 
fa) In atto di partire. (b) Parte. 
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A rintracciar raen vo. 

Clot. Del cafo mio 

Che dici , Otton ? Di mg. t’ increfce ? 

Ott. Il cafo 

Comprendo, e ti compiango. Una rivale 
Aver Tempre sa gli occhi ; un incollante 
Veder che torni ardito a farti in faccia 
Pompa d’infedeltà; d’ un giudo fdegno, 

Lo so, deve infiammarti. 

Clot. Ah non procede 

Quindi lo fdegno mio. Se merra amore, 

Qual colpa à Bradamante ? E qual, fe cede 
Leone a si gran meno? 

Ott. Con chi dunque ti adiri? * / 

Clot. Con me, che un caro oggetto, 

Che il Cielo a me non dellinò , dovrei, 

E non polfo obbliar. 

Ott . Clotilde, addio: 

Predo il potrai. Finché delira amore, 

Ogni arbitrio imprigiona: 

Docile è già quando si ben ragiona . (a) 


SCENA IV. 

Clotilde fola. 

A H non è ver : pur troppo 
La mia ragion mi dice 
Che amare un infedele d’animo infano 

I 4 E' vi- 

(a) Parte . • 
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£’ vifibile error; ma il dice in vano. 
Leon m’accende / e fol ch’io n’oda il nome, 
Già mi palpita il cor . Veggio i miei torti: 
Come follia condanno ogni fperanza , 
Che s’ offre lufinghiera al mio penfiero; 
Ma folle, o faggia, io l’amo Tempre, e fpero. 
Io non so nel mio martire 
Se ragiono, o fe deliro: 

So che folo io mi confolo 
Con l’ idea del caro ben . 

Che fatale è ben lo ftrale , 

Che avvelena i giorni miei; 

Ma ch’io l’amo, e ch’io morrei 
• Nello lvellerlo dal fen. (et) 


SCENA V. 

Galleria negli appartamenti di Leone. 
Ruggiero, ed Ottone. 

Otr. Oh qual di Bradamante in rivederti 
Sarà la gioja ! 

Rteg. Ah Bradamante, amico, 

E' perduta per me. 

Cu. Perduta . 1 Oh (Ielle J 
Che mai dici, o Ruggier? 

Rjjg. Taci. Fra’ Greci 

Er- 
ta) Parte . 
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Erminio è il nome mio . 

Ott. Nulla io comprendo . 

Credi il tuo ben perduto! 

Ritorni a noi del tuo rivai compagno! 
Ma che fu? ma che avvenne? 

Rug, Afcolta, e dimmi 
Se k più di me la terra 
Infelice mortale. Io fconofciuto 
Sai che quindi partendo. v 
Ott.\ Io so che andarti 
De’ Bulgari in difefa 
Contro i Greci oppreffori , 

Che reggeva Leon : so che affrontarti 
Con lui cercavi , ond’ ei mai più potefle 
Afpirare a rapirti il tuo teforo; 

Poi mancaro i tuoi fogli, e il refto ignoro. 
Rug . Odilo . Il gran conflitto , in cui decife 
Contro i Greci la forte, 

Col dì non terminò. Fra l’ombre ancora 
Seguendo la vittoria, in parte ignota 
Solo e ftraniero io mi trovai. Smarrito 
Cercando afilo, in un munito albergo 
M’avvenni , ii chiefi , e mi fu dato. Accolto 
In nobil ftanza io di bramar moftrai 
Pronto ripofo; e l’ofpite cortefe 
Lafciommi in libertà. L’armi deport : 
Sulle appreftate piume al Tonno in braccio 
Stanco m’abbandonai; ma i Tonni miei 
Se fur lunghi non so: so che rifcoflò 

Fra 
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Rifchiaran la mia tomba. A me ridente 

. Un giovane fen corre 
Di fembiante reai, gridando, ah vivi, 
Ah forgi , Erminio : e di fua man s’affretta 
Intanto a fciorre i miei legami. Io chiedo 
Attonito chi fia. Fui (mi rifponde ) 
Nemico tuo.* ma il confervar chi onora 
Al par di te 1’ umanità, cred’io 
Debito univerfal. L’adempio: e vengo 
A meritarti amico. Altra mercede 
Il tuo da te liberator non chiede. 

Otr. Oh magnanimo! E quello 
Chi fu , che generofo 
La vita a te donò? 

Rug. Fu quell’* ifteffo , 

A cui dar morte in fingolar tenzone ' 
Io gelofo volea. 

Ott. Leon ? 

Rug. Leone 

Otr. Che afcolto! Ed a falvarti 
Qual cagion lo fpronò ? 

Rug. M’avea più volte 

Pugnar veduto in campo: il mio coraggio 
Stimò degno d’amore, e non fofferfe 
Di vedermi perir. 

Ott. Dovrefti a lui 

Scoprirti alfimgik ch’egli k il corsi grande... 

Rug. Ah perchè grande k il core, 

Deggioabularne? ed obbligarlo a un duro 

Sa* 
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Sagrificio per me? 

Ott. Dunque a che vieni ? 

Rug . Leon l’efìge: egli non vuol foffrirmt 
Da lui divifo: ed io pavento, e bramo 
Di veder Bradamante . 

Ott. A lei frattanto 
Se vuoi... 

Rug. Lafciami: io veggo 
Da lungi il Prence. 

Ott. A lei dirò... 

Rug. No, taci. 

Fin che fi può, lo fventurato ignori 
Noftro dediti fevero. 

Ott. Ma pur... 

Rug. Parti : ecco il Prence . 

Ott. Il cafo è fiero . (a) 


SCENA VI. 
Ruggiero, e poi Leone. 

s>?.No : fra tutti i viventi alcun non vive 
Di me piò sfortunato. 

Leon. Ma quando, Erminio amato, 

Quando una volta io giungerò la bella 
Bradamante a veder? Quello ripofo,» 
Che Augufto a me concede , 

E' tor- 
ta) Da fe partendo» 
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E* tormento per me. 

Rug. Ma come , o Prence , 

Per un fembiante ignoto 
Tanto accender ti puoi? 

Leon. La fama ifteffa, 

Che il gran valor di Bradamante efalta, 
N’ efalta la beltà. Forfè è mendace? 
Dirlo tu puoi. Tu la conofci? 

Rug, Affai . 

Leon. Parlarti a lei? 

Rug- Più volte. 

Leon. E qual ti parve? 

Degna della fua fama. 

Leon. E* dolce? è altiera 
Agli atti, alla favella? 

Rug. O lufinghi , o minacci, è Tempre bella. 

Leon. Ah non ò ben, fe rnia non è. Si voli 
A chiederla ad Augufto. A i voti miei 
Faufto lo fperi? 

Rug. Il tuo gran padre onora, 

Bradamante gli è cara e a sì gran forte 
Lieto farà di follevarla. 

Leon. Ed ella 

Credi che ubbidirà ? 

Rug. So che rifpetta, , 

Quanto è ragione, il fuo Sovrani 

L§on. Ma il mondo 

Del famofo Ruggier la crede amante: 
L’udirti tu? 
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Rug. V intefi . 

Leon . Ah faria quefto * 

Un terribil rivale. Afferma ognuno 
Che or non vi Ga più cavalier , che ardifca 
Seco provarfi al paragon dell’ armi. 

Ei vorrà forfè in campo 
Contendermi la fpofa.. 

Rug. No, noi vorrà. Rifpettera Ruggiero 
D’ Erminio in te l’amico. 

Leon. Oh fido, oh caro 

Softegno mio. No, con Erminio accanto 
Cento Ruggieri e cento, 

Tutto il mondo nemico io non pavento. 

Otterrò felice amante 
Sol per te si degno oggetto : 

E à te fol del mio diletto 
i:-v • Debitor mi vanterò. 

EofTeflòr di un bel fembiante 
Trarrò feco i di ridenti; 

Ed in; mezzo a miei contenti - 
c ^ La tua fe rammenterò. ( a ) 


9t 


SCENA VII. 
Ruggiero filo. 

Uefto è troppo foffrir . Combatter fempre 
ra l’amore, e il dover / Sentir dai fe«o 
Strapparmi il eor da quella mano ifteffa 

Che 

(a) Parte. 


Digìtized by Google 



Atto Primo. 143 
Che la vita mi diè ! Le fmanie, oh Dio, 
Immaginar di Bradamante... Ah quella 
Idea tremar mi fa. Troppo è crudele , 
T roppo barbaro è il cafo : e il Ciel sa come 
Efpofto a lei farà. Vadali a lei: 

Da me fappialo almeno. A’ fidi amanti 
Sollievo è pur nelle fventure eftreme 
Gemer , lagnarfi , e compatirli inficine. 

Ah fe morir di pena 
Oggi cos\ degg’io, 

Accanto ali* idol mio - 
Io voglio almen morir. 

Qual ferbo a lei coftanza 
Almen vedrà la bella 
Perduta mia fperanza 
Nel fiero mio martir. (a) 


SCENA Vili. 
Appartamenti Imperiali, 

Carlo Magno con fcguito x e poi 
Bradamante. 

Cari. Ben , dunque afcoltiam l’impaziente 
Orientale Ambafciadore. Andate 
A fcorgerlo , 0 miei fidi , 

Da’ fuoi ricetti al luogo ufato. A lui 
Quando giunga io verrò. Frattanto ara- 


(a) Pjfte. 
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Sia Bradamante : e quindi 
Si fcofti ognun (rfj.Chi creder mai potrebbe 
Che forte una donzella un de’ più faldi 
Sortegni dei mio trono? Eccola. Abballa 
Per crederlo il vederla. Il Tuo fembiante. 
Quella dolce fierezza, 

Quel faggio ardir , quel portamento infpira 
E rifpetto, ed amor. Bella Eroina, 
Qual mai per me faufta cagione a quelle 
Soglie guida il tuo piè? 

Brad. Cefare, io vengo 
Grazie- a implorar da te. 

Cari . Grazie! Ah di tanto 
Debiror mi renderti , 

Che quanto or chieder puoi, 

Sar'a fcarfa mercede a’ merti tuoi . 

Brad. Giù che al grado di merto 

Solleva Augufto il mio dover, pofs’ io 
Della grazia che imploro 
Certa effer giù . 

Cari. Sì, la prometto/ e nulla 
So che teco avventuro. 

Brad. Ah m’afficuri, 

Se il mio pregar n’ è degno, 

La tua delira reai. < 

Cari. Prendila in pegno. * 

Brad. Signor, gli ftudj femminili, e gli uli 

Sai 

fa) Partono i Nobili, ed i Paggi . Le Guardie fi 
ritirano al fondo della f cena • 
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Sai che /prezzai fanciulla;* che ammiranda 
D Ippolita, e Camilla 
L ardir guerriero, i gloriofi geili, 
Procurai d murarle. 

Cari. E le vincerti. 

^11 nome mio, più che j, mio vo , f 

Cbe a chiedermi in conforte 
Induca alcun. Suddita e figlia, i 0 temo 
Per un facro dover vedermi, affretta 
A d,ve ntar (aggetta ad uom che meno 
Vaglia in armi di me: nè mai quert’alma 
■A non fingere avvezza 
Sapria ridurli a Iufingar chi fprezza. 

Da un tal timor m’ afl'olva ^ 
L’imperiale autorità. 

Cari. Ma come ? 

Br " à - Q“ e <* a legge a tuo nome 

Sia pnlefe a ciafcun: che la mia mano 

Veni" d kti ? " ener > meco a provarfi 
Venga in pubblico agone ; e quando inritto 

Tutto il tempo preferi tto 

Si difenda da me, m'abbia fua fpofa: 
Ma fe fugato e vinto 
Mal rifponde alle prove , 

CW h 'l ì 'ì trapr a? dere 0SÒ > ,a c " chi altr °ve . 
Cori. I Jacci d imeneo 

. Dunque abborrifei? 

Brad. Sì, fe de’ miei lacci 

Deggio arrortir. 

TomJX. K Cari. 
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Cari. Se men diffidi prezzo * 

Non proponi all’acquifto 
DeJ tuo bel cor, chi 1’ otterrà? 

Brad. Chi degno 
Sarà di me. 

Cari. Forfè qual fia non fai 

Chi afpira al don della tua delira. 

Brad. In campo 
L’ apprenderò . 

Cari. Deh men feverà... 

Brad. Augurto, 

Ah la grazia , che ottenni , 

Render dubbia or mi vuoi? 

Cari. No: ripigliarmi 

Quel che donai non porto . In quello iftante 
Qual tu brami l’editto 
Promulgato farà. Ma tu ben puoi 
Limiti imporre al tuo valor. Fin ora 
Che vincer fai, già vide il mondo : ah vegga 
Che fai con egual gloria 
Trafcurar generofa una vittoria. 

Di marziali allori 
Già t’ adornarti affai : 


(a) 


Di mirti è tempo ormai 
Che il crin ti cinga Amor. 
Mille di tua fortezza- 
Prove donarti a noi: 

Abbia i trionfi fuoi 
La tua bellezza ancor, (a) 
inerte- SCE 
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LS-HSHE . . - !” .... ! -LL " »• 

SCENA IX. 
Bradamante fola. 

E ardiri , ch’io noi credo, 

Meco efporfi a cimento il Greco audace, 
Non far'a qui venuto- 
Impunemente a tormentarmi. Oh Dio, 
Perchè Leon non è Ruggiero 1 II braccio 
Emulo al cor rifletterebbe il caro 
Mio vincitore, e il divenirne acquilo 
Conterei per trionfo. E pur sì ftrano 
Il mio voto non è. Noto a ciafcuno 
Sara l'editto: ei non vorrà, fe l’ode, 
Trafcurar d’ ottenermi ; ei non è forfè 
Molto quindi lontan : forfè . . . Ah di quali 
Sogni io mi pafco in tanti affanni e tanti! 
Balta pur poco a lufingar gli amanti. 

So che un fogno è la fperanza , 
So che fpeffo il ver non dice: 
Ma pietofa ingannatrice 
Gonfolando almen .mi va. 

Fra quei fogni il core k pace , 

E capace almen fi rende 
Di lue barbare vicende 
A foffrir la crudeltà. 

Fine dell'Atto primo. 


K 2 AT- 


i 
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ìi4»v#vv#vv^* 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 
Deliziofa parte de’ giardini reali . 
Carlo Magno, ed Ottone^ 

Off. Non crederlo , Signor : dall’ardua im- 
prefa 

Non v’ è ragion che vaglia 
Il Greco Prence a fraftornar. 

Cari. Vogl’io 

Tentarlo almen . Dicefti a lui che bramo 
Seco parlar di nuovo? 

Ott. Il dilli: ei viene, 

Ma fol la pugna ad affrettar. 

Cari. Va: prendi 

Del guerriero apparato 
Tu la cura frattanto.- io qui Leone 
Attenderò. Chi sa? Forfè a mio fenno 
Svolger potrò quel giovanil penfiero. 
0/r.Ce(are, il bramo anch’io , ma non lo fpero. 
E dal corfo altero fiume 
L’ arredar diffidi meno, 

Che agli affetti imporre il freno 
D’inelperta gioventù. 


Dell’ 
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Dell’età nel primo ardore 
Cede agl’ impeti del core 
La ragione, e la virtù, (a) 


SCENA II. 

Carlo Magno, e poi Leone.' 

Cari. Dei giovane reale io pur vorrei 
Il periglio evitar. S’ei qui perifle, 
Qual faria dell’augufto 
Suo genitor la doglia) equa!... Ma viene 
Giù rifoluto a me. Principe amato, 

Tu giù pugnar vorrefti: io tutto in volto 
Ti leggo il cor. 

Leo n. Si , lo confelfo , io vengo 
Ad affrettarne il fofpirato iftante. 

Cari. Ma fai di Bradamante 
Qual fia l’ arte guerriera , 

Quanto il poter? 

Leon. Si; ma compagno in campo 
So che avrò meco Amore : e i fidi fuòi 
So che Amor , quando vuol , cangia in eroi. 

Cari. E’ bello anche 1’ eccello 

D’ un giovanile ardir. Quel che farai 
Io giù veggo nel tuo .*• ma pur conviene 
Cheilfren fenraperor. Del tétnpo è dono 
L’ efperienza ed il vigore: e in erba 
K 1 Gran 


(a) Parte 
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Gran fperanze recidi, 

Se innanzi tempo -al tuo gran cor ti fidi. 
Leon. Se quella, ch’or m’alletta, 

Dolce fpeme , o Signor , perdo o trafcuro. 
Dell’ altre i doni io conseguir non curo. 
Deh fecondar ti piaccia 
Le impazienze mie . 

Cari. Ma prendi almeno 
Qualche tempo a penfar. 

Leon. No; di mia forte 
La penofa incertezza 
Soffrir non so; vengafi all’ armi : il fegno 
Fa che ne dian le trombe 
Senz altro indugio. Il fol favor che imploro 
Da te, Cefare, è quello. 

Cari. Il vuoi? S’adempia 

Il tuo voler . Quel marzial recinto 
Vedi colà, folo a’ fedivi affalti 
Deftinato finor? Là per mio cenno 
La tua bella nemica 
A momenti farà. Va: t’arma, e vieni. 
Se tentar vuoi di Marte il dubbio giuoco. 
Ma penfa che fra poco 
Potrelfi nel periglio 

Rammentar troppo tardi il mio configlio. 
Non effe re a te IfelTo 

Per troppo ardir crudele: 

Pria di lpiegar le vele 
Guarda di nuovo il mar.' 

Penfa 
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Penfa che poco è fido : 

Che or giova effere accorto; 
Che farà lungi il porto 
Quando vorrai tornar, (a) 


SCENA III. 

Leone, e poi Bradamante» 

Leon, H fe d’ un tal portento 
Di valor, di beltà potrò vantarmi 
D’ effer io pofleffor; d’ altro si chiaro 
Se illuftrar 1’ oriente 
Fortunato io potrò ; chi fra’ mortali 
Felice al par di me... Ma Bradamante 
Quella non è? Si, non m’inganno. 
Brad. Oh (Ielle! 

Ecco il Greco importuno. 

Se n’eviti l’incontro. (£) 

Leon. Ah foffri almeno , 

Bella- nemica mia, foffri ch’io po(Ta, 
Pria che al tuo ferro il petto , . 

Offrire a te di un fido cof 1’ omaggio 
Brad. Prence, quello è linguaggio 

Da vincitori prima d’ ufarlo è d’uopo 
Nell’ arringo preferitto 
Di se far prova, ed acquiflarne il dritto.* 
Leon. Se a chi non è capace 

K 4 . Di 

Ca) Parte. (b) In atte di ritirarft . 
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Di refiflerti in campo è s'i gran fallo , ' 
Adorabil Guerriera , offrirti il core , 

Chi mai reo non far'a? Dritto 'a d’ amarti 
Sol chi afcolta il tuo nome ; e a dii ti mira 
Drvien 1 amor neceffuk. 

Brad. Se forte 

Sei tu quanto cortefe, 

Io comincio a tremar. 

Leon. Ah so pur troppo 
Che a Bradamante in petto 
Un ignoto è il timor ftraniero affetto: 
Ma so che un’ alma grande 
Ingrata effer non può. 

Brad . 'Noi fono: e pronta 

Eccomi a darne prova, ove tu voeli 
Secondar le mie brame. S 

Leon. Arbitra fei 


Del mio voler: tutto farò. 

Brad. L’im prefa 

Dunque abbandona, o Prence.' I 

Leon. Io? 

Brad. SI . 

I^otj. Crudele» 

Cosi grata mi fei? ; 


Brad. Grata non fono. 

Se contro te mi fpiace 

Trattar V armi omicide, « fe procuro 
i tuoi nfchi evitar? 

Leon. Fra i rifchi miei 


, Il 
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Il perderti è il maggior. 

Brad. Deh s’ egli è vero (a) 

Che in tal pregio io ri fono , e che difporre 
Del tuo voler pofs’io; lafciami, o Prence, 
Lafciami in pace. A gara 
A te d’Afia , e d’Europa offre ogni trono 
Spofe di te ben degne. 

Leon. Ah no; perdona: 

Il fol tuo cenno è quello, 

Ch’io non poffo efeguir. 

Brad. No? Eorfe in campo (b) 

Meglio faprò perfuaderti armata. 

Vieni al cimento:e non chiamarmi ingrata. 

Leon. Quell’ira iftefla, che in te favella, 
Divien si bella nel tuo rigore, 
Che più d’amore languir mi fa. 

Ah s’è a tal fegno bello il tuo fdegr.o. 
Che mai farebbe la tua pietà ? (c) 


SCENA IV. 
Bradamante, e poi Clotilde. 

Brad. Lo Arano ardir di quello 
Sconfigliato Garzon mi fa difpetto , 
Meraviglia , e pietà . L’ ire a fatica 
Io tenni a fren . 

Clor. Liete novelle, amica. ( d ) 

Brad. 

(a) Con dolcezza . (b) Con fàtgno . 

(0) Parie . (d) Allegra e fretto/o/a . 


i 
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Brad. Liete? Ah fon di Ruggier. 

Clot. Sì . 

Brad. Vive? 

Clot. E' giunto. 

Brad. Dove? 

Clot. Qui. 

Brad. Non t’inganni? 

Clot. Io fteffa il vidi: 

Otton feco parlò. 

Brad . L’editto intefe, 

A conquiftarmi ei corre. Oh Dio, che affalto 
D’ improvvifo piacere ! 

Clot. Ecco finiti 

I palpiti, gli affanni: eccoti fpofa 
Del tuo fido Ruggiero. 

Brad. Ah Principeffa , 

Lafciami refpirar: pur troppo è angufto 
A tanta gioja il cor... Ma dove è mai? 
Perchè di me non cerca? Andiam... 
Clot. Non vedi 

Che a noi di là rivolge i paffi? 

SCENA V. 
Ruggiero , c dette . 

Brad. A. H vieni, 

Mia dolce unica fpeme, 

Mia cura, mio tormento, e mio conforto. 

A je 
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A te pervenne il grido 
Del propofto cimento? 

Rug. Si. 

Brad. Dunque va : le ufate 

Illuftri armi ti cingi , e a vincer vieni, 
Non a pugnar. 

Rug. Mia Bradamante , afcolta : 

Molto ò da dir. 

Brad. Ne ftringe 

Troppo il tempo, o Ruggier . Chiederti an- 
eli’ io 

Mille cofe vorrei: fé ognor m’ amarti; 
Quai furo L cafi tuoi ; fe per coltume 
Fra’ tuoi labbri il mio nome , 

Qual fra’ miei fempre è il tuo, trovortì mai; 
Se penarti lontan quant’ io penai. 

Ma in campo andar convien : la pugna af- 
fretta , 

Forfè per lui fatale, 

Un rivai temerario. 

Rug . Ah qual rivale ! 

Brad. Leon J 

Rug. Si, Bradamante, 

t' il mio benefattore per lui refpiro: 
li ben di rivederti 
Solo è dono di lui. 

Brad. Come? x 

Rug. Sorpefo 

In un carcere orrendo 

Fra 
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Fra gli ftrazj io morìa: Leon nemico 

Venne a ferbarmi in vita, 

E a rifchio della fua. 

Clot. Che afcolto ! 

Brad. Ah degno 

E % ben d’ alma reale atto si grande ! 

Rug. Non deggio eflìergli grato? 

Brad. Anzi ò ragione 

D’ efierla anch’ io : fon miei 
Tutti gli obblighi tuoi. 

Rug. Ma vai, ben mio, 

Ad aflalirlo armata! Egli inefperto... 
Tu terror de’ più forti... 

Brad. E ben , fe vuoi , 

Non l’efponiamo. In campo 

Tu precedilo, e noftro 

Sia T arringo primier: luogo al fecondo 

Non refterà. 

Rug. Ma con qual fronte io pollo 
A tutto il mondo in faccia 
Dichiararmi rivai del mio pietofo 
Liberator ? 

Brad. Dunque la forte in campo 

Tenti prima Leone. Egli al cimento 
Non reggerà ( lo fpero ) e tu difciolto 
Sarai da ogni riguardo. Allorché un dritto 
Da lui perduto ad acquiftar tu vieni, 
Non fei più fuo rivale. 

Rug. Ah s' io felice 

Al 
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Al fuo difaftro infulto, 

Sono ingrato e crudel. 

Brad. Ma che per lui 
Che di più far potrei? 

Rug. Deh fe gli obblighi miei 
E’ pur ver che fian tuoi... 

Brad. Segui , parla , che vuoi ? 

Rug. Premialo tu per me. 

Brad. Ma come? 

Rug. Il fato 

Nega a me la tua mano : abbiala almeno 
Chi mi falvò. 

Brad . Che? fpofa 

10 di Leone ! Ad altro amante in braccio 
Andar dee Bradamante, 

E il propone Ruggieri Clotilde , udilti ? 
Che ti par del configlio? 

Cìot. Opprelfa io fono 
Dallo ftupor. 

Brad. Da li remote fponde 
Cosi la tua fedele 
Ritorni a confolar? Bella mercede 
Mi rendi in ver di tanto amor, di tanti 
Palpiti, affanni, e pianti 
Softenuti fin ora, 

Sparfi per te ! Corta al tuo cor ben poco 

11 perdermi, o crudel. 

Rug. Quel che mi corta 

Non curar di faper: troppo è funerto 

Lo 
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Lo flato , oh Dio ! di chi crudel t u chiami. 
j5r^.No,ta mai non m’amafti,o più non m’ami. 
Quello è un preteflo all’incoftanza . I fuoi 
Confini à la virtù; non merta fede 
Quando a tal Tegno eccede 
La mifura comune. O' un’alma anch’io 
Capace di virtù : ma so fin dove 
L’ umanità puù fecondarla : e Tento 
Ch’ io non avrei vigore 
A foflener badante 
L’idea del tuo martire, 

A trafiggerti il core , e non morire . 
Rug, Ah s’ io non moro ancora... 

Brad, Ad altro amante 

Ch’io porga la mia maniche atroce infulto! 
Che difprezzo inumano ! 

Che nera infedeltà! 

Rug. Se meno irata, 

Mia vita, udir mi vuoi... 

Brad. Nè voglio udirti: 

Nè mirarti mai più. (a) 

Rug. Senti, ben mio : 

Non partir: dove vai? 

Brad. Vo d’ un infido (b) 

A fvellermi, fe poffo, 

. L’immagine dal cor:. le fmanie eflreme 
D un amor , che non merti , 

Vado almeno a celarti: 

Di 

(a) In atto, di partire. (b) Pianto ed ira . 
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Di vìvere, o d’ amarti 
Vo, barbaro , a finir, (a) 

Rag. Deh in quefto fiato 

Deh non mi abbandonar, (b) 

Brad. Lafciami , ingrato, (c) 

Non efler troppo altero , 

Crudel, del mio dolore: 

Quefto è un amor, che more, 

E tutto amor non è. # 

Lag rime or verfo, è vero, 

Per tua cagion , tiranno ; 

Ma 1’ ultime faranno 
Ch’io verferò per te. (d) 

SCENA VI. 
Ruggiero, e Clotilde. 

Rag. Jn odio al mio bel nume 

No , viver non pofs io . Seguirla io voglio : 
Voglio almeno al fuo piè... 

Clot. Gl’impeti primi 
D’ un irritato amore 
Non affrettarti a trattener. Se fteflb 
Indebolire il fiume, il fuo furore 
Se sfoga in libertà . 

Rup. Ma intanto, oh Diol 

J Ella 


fa) In atto di partire. 
(c) Staccandoft da lui . 


(b) T rat tenendola . 
(d) Parte. 
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Ella freme, s’affanna, 

E mi crede infedele. , 

Clot. Io le tempefle 
Di quell’alma agitata 
Tenterò di calmar. 

JR ug. Si, Principeffa, • 

Pietà di lei, pietà di me. Procura 
Di raddolcir l’ affanno fuo : t’ adopra 
A placarla con me. Dille ch’io lamo. 
Che farà , che fu fempre 
L’unico mio penfier: fpiegale il mio 
Lagrimevole flato, in cui mi vedi: 
Dille . . . 

Clot. Non più: tutto dirò; t’accheta: 
Fidati a me . 

Rug. Del tuo bel cor mi fido; 

Ma poco è quei ch’io fpero: 

Quello fdegno è sì fiero... 

Clot. Ah quello fdegno 

Ben più che di pietà , d’ invidia è degno. 

Lo fdegno ancor che fiero 

Sempre non è periglio : . 

Quando d’ amore è figlio 
Ei riproduce amor. 

Mai dal furor del vento 

Un grande incendio è vinto: 
Spello ti fembra eflinto 
Quando fi fa maggior, (a) 

SCE- 

Ca) Paitt. 


Digitized by Googli 



Atto Secondo! 


161 


SCENA VIE 
Ruggiero folqt . 

Oh Dio] comincio a difperàr: m’opprime 
Il debito e l’amor. Tremo al periglio 
Del mio benefattor: moro all’affanno 
Del bell’ idolo mio. D’ingrato il nome 
Inorridir mi fa : quel di crudele 
Non ò forza, a foffrir . Fuggirli entrambi 
Poffibile non è : fceglier fra quelli 
Infelice io non so. Morire almeno 
Innocente vorrei ; Le vie m’affanno 
A'rintracciarne in van: condanno, approvo 
Or quella, or quella, e fempre reo mi trovo. 
E.fpiro ancorai E nodi 
Quella mifera vita à sì tenaci, . 

Che a fcioglierli non balla 
Tanto dolore? Ah perchè mai di nuovo 
Pietofa man gli llrinfe, allor che tanto 
Già per me L’ore ellrerae eran vicine ? 
Che bel morir] ... 




Tom.lX. L SC E 
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SCENA Vili. 
Leone frettolofo , e detto, 

Leon. Pur ti ritrovo alfine. 

Rug. Prence ! 

Leon. Ah mio fido, ecco il momento in cui 
Rendere un generofo all’ amor mio 
Contracambio potrai. 

Rug. Che mai, Signore, 

Che fperar puoi da me? 

Leon. L’onor, la vita, ~ r ' 

• La mia felicità. ! 

• ' - 

Rug. Spiegati . 

Leon. Udirti 

Che Bradamante a conquiftar... 

Rug. Con lei 

So che pugnar fi dee : «o che tu vuoi 
Efporti al gran cimento; e gelo alrifchio 
Del mio liberator. 

Leon. Calmati : appieno 
Della bella Eroina 

L’invincibil valor, che m’innamora. 
Io ben conofco , Erminio ; e tanto ignoto 
A me non fon , che lufingarmi ardifea 
Di refiftere a lei . 

Rug. Con qual coraggio 
Dunque... 

Leon . 
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Leon. li coraggio mio, 

Caro amico, fer tu. Quel che tu puoi 
Vidi io medefmo.* e qual per me tufci 
Senza troppo oltraggiarti 
Io non poflo ignorar;, perciò l’imprefaj 
Del tuo poter, del tuo voler ftcuro 
Ad accettar m’indufil: il mio dettino 
Ad un altro me fletto 
Prudente a confidar. 

Rug. Come? 

Leon. Tu dei 
Pugnar per me. 

Rugi Con Bradamante ! (a) 

Leon. Appunto - 
Rug. Io.' 

Leon. Si, tu. Ma ciafcuno 

Leon ti crederà. Le mie d'intorno 
Cognite avrai fpoglie guerriere : il volto 
Nell’elmo affonderai : l’aurea al tuo fianco 
Splenderà nello feudo 
Aquila orientai. Chi vuoi che poffa 
Non crederti Leone ? Ah già mi fembra 
Vincitor d’ abbracciarti : e della mia 
Bradamante adorata 1 

Stringer la bella man ... Ma tu, fe m’ami, 
D’offenderla ah ti guarda , e cauto attendi 
A difenderti folo. Andiam : vogl’io 
Di propria man cingerti l’armi. 

L 2 Rup. 


(a) Attonito . 
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*R#g. Ah penfa 

Meglio, Leone. Ardua è l’imprefa: io tremo 
Alla propoda fol. 

Leon. Di che? L’arcano 

(Fidati) alcun non (coprirà. Gl’ ideili 
Scudieri miei ti feguiran credendo 
Me di feguir. Nel mio foggiorno afcofo 
Io fin che tu ritorni... Altri s’ appretta; 
Potrebbe udirne: in più fegreta danza 
Cotefti dubbj tuoi 
Io fcioglierò. Sieguimi , amico. ( a ) 


scena ix. 
Ruggiero , indi Ottone , e poi Leone. 

Oh delle ! 

Che m’ avvien ! Che afcoltai ! 

Sogno? Vivo? Son io? 

Off. Ruggier , che fai ? 

Della tromba guerriera i primi inviti 
Non odi già? Vola ad armarti , e vieni 
Della tua Bradamante 
Le fmanie a confolar. Tu la rendedi 
Dubbiofa di tua fede: 

Tradita etter fi crede , e piange , e freme 
D’ira, e d’ amor. 

Rue. Mifcro me l 

X)it. 


(a) Parte . 
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Ott . Potredi 

Trafcurar d’ acquiftarla allor che l’offre 
SY delira a te la forte? Ah no: 1’ ecceffo 
Ti muova almen del giudo fuo dolore. 
Rug. Sento fpezzarmi in cento parti il core. 
Ott. Su: rifolvi, o Ruggier. 

Rug. ( S’ uno abbandono... (a) 

Se così 1’ altra obblìo ... fe vo , fe redo . . . ) 
Lw».Erminio?amico? ah quale indugio è que- 
llo ! (b) 

Rug. Eccomi a te. (c) 

Leon. Vieni, t’affretta. ( d ) 

Ott. E fenza 
.Rifpondermi tu parti? 

Rug. Ah per pietà non tormentarmi. 

Ott. Almeno 

Dimmi, fe vinto il tuo rivale audace ..i 
Rug. Nulla dirti pofs’io: lafciamiin pace. ( e ) 
Ott. Povera Bradaroante ! (/) 



L 3 SCE- 

(a) Fra se . (b) Da un lato indietro . 

(c) Movendoft verfo Leone . 

(d) Parte , e Ruggiero vuol feguirlo . 

( e ) Con impeto. (f) Parte. 
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SCENA X. 

Ruggiero /o/o. 

A H sì , da quefto (<*) 

Laberinto di pene 
Ecco la via d’ ufcir. Senza difefa 
Ai colpi del mio ben s’efponga il petto, 
. Si mora di fua man : così . . . Che dici , 
Ruggiero ingrato? E non tradifci allora 
Di Leon le fperanze? Ah cerco in vano 
Scampo , configlio , ajuto: 

La mia forte è decifa; io fon perduto. 

Di quello ch’io provo 
Più barbaro affanno, 

Deflin più tiranno 
Provar non fi può. 

Io fol della morte , 

Cfe’ è il fin de’ tormenti. 

Io fol fra’ viventi 
L’ afilo non ò. 

Fine del? Atto fecondo . 


ATTO 


(a) Rì/iìutc d<pc aver pen/ato qualche memento. 
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SCENA PRIMA." 

Gabinetti negli appartamenti di Bradaman- 
te con balconi a villa de’ giardini, 
e Tedili all'intorno. 

Clotilde sbigottita } e poi Ottone. 

Clot. ÌNfo? della pugna atroce 
Il vicino a mirar tragico fine , 

Jslo , valor non mi Tento. Oh Tconfigliato 
Leone! Oh troppo fiera 
Barbara Bradarnante! Io gelo, io Tudo, 
Il piè mi regge appena . Ottone, ah taci. (*) 
Io di Leon lo fcempio , , 

Mirar non volli, ed aTcoltar non 0T0. 

Ott. Lo Tcempio di Leon? Leone è TpoTo. 

Clot. Che ? 

Ott . SI, Leone è il vincitor. 

Clot. Ma come? 

Ott. Odimi Tol. Ne’ primi aflalti il noto 
Moderò Bradarnante 
Suo temuto valore : i colpi Tuoi 
Non eran che minacce. Ella atterrito 

L 4 Spe- 


(a) Vedendolo venire . 
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Sperò (cred’io) fpingerlo fuor delchiufb 
Recinto marzial : ma tutte in vano 
L’arti adopiò. S’avvide poi che lungi 
Era già poco il termine prefcritto 
Al permcffo confitto, e tutto all’ira 

II freno allora abbandonò. Si fcaglia 
Con impeto minore or fa ferita 
Contro il fuo feritor, di <juel con cui 
La feroce Guerriera 

Contro lui fi fcagliò... 

Clcr. Pur troppo il vidi: 

Noi foftenni, e fuggii. 

Ctr. L’incalza, il preme. 

Al volto, al fianco, al petto 
Quali in un punto folo . 

Gli affretta il ferro: ei fi difende , ed ella 
S’irrita alla difefa, e le percofTe 
Furibonda raddoppia. Un cosi fiero 
Spettacolo, o Clotilde, 

Figurarti non puoi. Veduto avrefti 
Ufcir dagli occhi fuoi 
Lampi di fdegno, e lucide fcintille 
Da’ brandi ripercofli a mille a mille. 
r lot. E il povero Leon? 

Ctr. Leon gli efempj 

Di qualunque valor vinfe d* affai. 

Senz’ offenderla mai , 

Senza colpo accennar, folo opponendo 
Al fulminar dell’ inimico acciaro 

Or 
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Or la fpada, or lo feudo; oi fieri incontri 
Sol co’ maeftri giri 

Del franco piè fchivando, in tal procella 
Sempre illefo reftò . Scorfe frattanto 
11 tempo di pugnar: termine all’ ire 
Impofero le trombe: a lei dal corfo • 
Del furor che l’invafe 
Celfar convenne: ei vincitor rimafe. 
Clot. Crederlo io pofl'o appena. 

Ott. Agli occhi tuoi 

Creder lo dei. Vedi coli che torna 
Al proprio albergo il vincitor. Non vedi 
Che i Tuoi Greci à d’intorno, e che il fedivo 
Popolo l’accompagna? 
dot. E' ver. Per fempre 
Ecco dunque divifi 

Bradamante e R uggier. Che orridi idanti 
Per due s\ fidi amanti 
Saran mai quelli , Ottone! A’ primi aflalti 
D’ un tal dolor 1’ abbandonarli foli 
E’ crudeltà . Di lui tu cerca : io lei 
Qui attenderò. Nodro dover mi fembra 
L’aflìfter gl’ infelici 

In cafo si funedo. • ì 

Ott. Anzi d’ ognun facro dovere è quedo. 
Di pietà, d’aita indegno 
A ragion se deflfo rende 
Chi di se cura fol prende, 

Chi foccorfo altrui non dh . 

Que- 
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Quefta innata alterna cura 
Giuda legge è di natura: 

La preferì ve a ognun che vive 
La pietofa umanità, (a) 


S G E N A IT. 
Clotilde, e poi Bradamante# 

C/or. Di Bradamante io bramo 

Quanto temo il ritorno. Il fuo conofco 
Nativo ardor vivace; 

D’ogni eccedo capace . . . Eccola . Oh come 
/ Cambia il furor le fue fembianze ufate ! (£) 

Brad. Andate a terra, andate 

Da me lungi per Tempre, armi infelici, 
D’ una femmina imbelle inutil pondo. 
Dove , ah dove m’ afeondo? A me vorrei 
Non che celarmi ad ogni fguardo . Alfine, 
Superba Bradamante, . 

Forti vinta: e da chi! Vanta or fe puoi 
Le antiche palme. Ah t’involò la gloria 
Quefta perdita fol d’ogni vittoria. 

Clot. Calmati , amica : alla fortuna avverfa 
Magnanima refilti , e ti confola . 

Brad . 

(a) Parte. , , 

(b) Bradamante Jenza manto , con Jpada nuda , e 
feudo imbracciato efee furibonda , gettando fucccfftva- 
mente a iena e lo feudo > e la fpada , fenza veder 
Clotilde . 
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Brad. Tu qui? Lafciami fola, 

Se m’ami, o Principefla. 

Or foffrir di me fteffa 
La compagnia non so. 

Clot . Ch’ io t’ abbandoni 

In tanto affanno? Ah non Ha ver. 
Brad. L’accrefce 

La prefenza d’ ognun : va. 

Clot. No : perdona ; 

Quella volta appagarti 
E non poffo, e non deggio. 

Brad. O parto, o parti, (a) 

Clot. L’afìifti, o Ciel pietofo. ( b ) 


SCENA III. 
Bradamante, e poi Ruggiero. 

Brad. Io vinta. 1 Io fpofa 

Di chi non amo! Io da colui divifa, 
Per cui folo io vivea/Sprezzata,oh ftelle, (c) 
Io da Ruggiero ò da vedermi ancora! 
■Rtoj.Non è vero,idol mio:Ruggier t’adora, (d) 
Brad. Ah ingrato] Or vieni? E a che si tardi in- 
nanzi 

Ai di tornarmi ardire? 

Rug. A placarti , mia vita, e poi morire. 

. i Brad . 

(a) Rifoluta . (b) Parte . 

(c) Efte Ruggiero non veduto da Bradamante . 

(dj Si J copre . 
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Brad. Placarmi/ E del mio fdegno 

Qual cura ai tu, che fin ad or sì poca 
Dell’ amor mio ne avelli? 

Rug. Ah così non direlli, 

Se mi vederti il cor . 

Brad. Per me fon chiufe 

Or di quel cor le vie : lo so; ma intendo 
Qual è da quel che fai. 

Rug. T’inganni. 

Brad. Allora, 

Menzogner, m’ingannai 
Che ti credei fedel. 

Rug. Sappi .. . 

Brad. Pur troppo 

So che acquiliar non mi volerti. 

Rug. Ah -penfa... 

Brad. Penfo che ad altri in braccio. 
Barbaro, m’abbandoni. 

Rug. E credi... 

Brad. E credo 

Che altra fiamma t’accende, 

Che di me più non curi, 

Ch’ r io fon tradita. 

Rug. Odimi fol... 

Brad. Non voglio. 

Rug. Odi: e meglio conofci 
Il tuo Ruggier. 

Brad. Già lo conobbi appieno, (a) 

Rug. 

(a) In atto di partire. 
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Rug. Ah fé udir non mi vuoi, guardami alme- 
no . (a) 

Brad. Che fai J ( b ) 

Rug. V ultima prova il fangue mio 
Ti dark di mia fe . (c) : 

Brad. Fermati. (Oh Dio/) (d) 

Sazio non Tei di tormentarmi? 

Rug. E come 

Viver pofs’io, fe un mancator di fede, 
Se Bradamante un traditor mi crede? 

Io traditore/ E dir tu il puoi, che forti 

Sempre l’unico oggetto 

D’ogni opra mia, d’ogni penfier?Fra Tarmi 

Per chi fudai? Per farmi 

Degno folo di te. Sol di piacerti 

Era defio quel vivo ardor, con cui 

Su per le vie d’ onore 

Indefeffo anelar tu mi vederti. 

Brad. Tanto per me facerti 

Per poi donarmi ad altri.* ^gueftaèfede? 
E che m’ami puoi dir? ; : 

Rug. Sì, mia fperanza, 

T’amo più di me fteflo: e tan$o mai, 
Quant’ora che ti perdo, io non t’amai. 
Ma degli affetti tuoi 
Senza rendermi indegno, anima mia, 
«Confervarti non porto. Una inudita 

Vir- 

(a) Snudando la fp oda, (b) Rivolendo fi . 

(c; In atto di J tuffi. (d) Trattene ndclo. 
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Virtù falvommi, e chiede 
Riconofcenza^egual . Dì , con qual fronte. 
Con qual ragion contender polfo al mio 
Liberator ciò , che più mio non era 
Senza la fua pietà? De’ doni Tuoi 
Come pofs’io far ufo 
Contro di lui? Fra i defedati nomi 
De’ più celebri ingrati il mio vorredi 
Che fi contaffe ancor? Conquefta infame 
Macchia fui volto a te tornando innanzi. 
Dimmi, idol mio, non ti farebbe orrore 
Il tuo Ruggier? 

Brad. Che sfortunato amore f 
Rug. Deh pietà, mio teforo: ah con la forte 
” Non congiurar . Senza il tuo fdegno io fono 
Difperato abbafianza. Il fol conforto, 
Che a fperar mi redava, era il vedermi 
Compatito da te: ma tu noi fcacci , 
Tradi tor tu mi chiami, un meftro,ah Dio, 
D’ infedeli mi credi, e mi trafiggi 
L’alma così».. 

Brad. Bada , non più . Pur troppo 

Rayvifo il mio Ruggier ne’ detti tuoi. 
Ah rendimi, fe puoi. 

Rendimi i dubb] miei. Se tu mi lafci. 
Se da te mi divido, 

Perdo affai men quando ti perdo infido. 
Rug. Grazie , bella mia fpeme . Il più funedo 
Manca alla mia fventura, 

Se 
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Se più con me non fei fdegnata : e forfè 
Tollerar più coltante 
Or faprò... 


SCENA IV. 
Clotilde , e detti, 

Clot. B^-adamante , 

Cefare a se ti chiama. 

Brad. Oimèl Che chiede? 

Clot. Che a liberar tua fede 
Veng^i col don della tua delira.' 

3 rad. E tanto 

Perchè s’affretta il mio fupplicio? A* rei 
Spazio pur li concede 
Di refpirar. 

Bug. Ma il differir che giova 

Ciò ch’evitar non puoffi? In chepiùlperi? 
3 rad. Nel mio dolor, che intanto 
Forfè m’ ucciderà . 

Bug. No, Bradamante, 

Cosi deboli affetti 

Non fon degni di te, Fa fronte invitta 
Moftra al deltin . Va rifolura : adempi 
Nel tempo fteffoil tuo dovere, e il mio: 
Addio, mia vita. 

Brad. Oh dolorofo addio/ (a) 

Clot. 

(a) S* incammina piangendo , e i atrofia • 
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Clot. ( Quanta pietà mi fanno! ) 

Rag. Or perchè mai 

S’ arreda il piè già molfo? 

Perchè non parti? 

Brad. Oh Dio, Ruggier/ non pollo, (a) 
Rug. Ah si, vinci te (Iella .• a’ piedi tuoi {b\ 
L’implora il tuo Ruggier . Quello l’ottenga 
Ultimo di mia fe tenero pegno. 

Che imprime il labbro mio 
Su la tua man . ( c ) 

Brad. Ma come mai, ma come 
Elfer può quello il tuo voler? 

Rug. S\: quello • • . 

E'debito, è ragione, 

i; 1 E' preghiera, è configlio. E fe fu vero 
Quell’ alfoluto impero, 

Che un di fui tuo bel core ottenni amando. 
Luce degli occhi miei , quello è comanda 
' Brad. T’ ubbidirò, ben mio, (d) 

Se mi refi He il cor. 

Ma troppo il core, oh Dio, 
Sento tremarmi in fen. 

Pur mifera qual fono 
Al mio dolor perdono, 

Se da si duro palio 
Sa liberarmi almen . (e) 

. SCE- 

(a) Si getta a federe. (b) J* inginocchia . 

(c) Le bacia la mano. (d) S' alzano . 

(e) Parte- 
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SCENA V. 
Clotilde, e Ruggiero. 

ciot. Oh degno , oh grande Eroe ! Chi mai 
capace 

D’ imitarti far'a? Virtù s\ bella 
Mi sforza ad ammirarti in mezzo al pianto 
Rug. Non ammirarmi tanto, 

Generofa Clotilde: or non fon degno 
Che di pietà . Per foftenere, oh Dio, 
Quella di Bradamante , incorno al core 
Tutta adunai la mia virtù; ma quella, 
Qual face in fui morir, quando neTuoi 
Ultimi sforzi ogni vigor rellrinfe; . 
Per l’altrui ravvivar, le lleflà eftinfe. 
Clot. No, non è ver; tanto da te diverfo 
Divenir tu non puoi ► 

Rug. Del mio dettino 

Tatto or veggo l’orrorr forza non trovo 
In me per foftenerlo ; e fra’ viventi 
Più foffrirmi non so. 

Clot. Che dici J Ah fcaccia 

Si nere idee. Lunga llagione è giudo 
Che tal vita fi ferbi , e fi rifparmi . 
Rug. Serbarmi in vita! E a chi degg’iofer-' 
barmi ? 

f 

Tom.. IX. M O' per» 
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O’ perduto il mio teforo, 

Ogni fpeme ò già fmarrita: 
Odio il giorno, odio la vita. 
Più non fplende il Sol per me. 

M’ à rapito il fato avaro 

Quanto al mondo a me fu caro: 
Mi lafciò colei che adoro, 

Altro ben per me non v’è. ( a ) 


SCENA VI. 
Clotilde, e poi Leone. 

Clot. Cos\ confufa io fono 

Fra lo ftupore, e la pietà, che appena 
.Mi ricordo di me. Chi tanto amore, 
Chi vide mai tanta virtù? 

Leon. La mia 

Bradamante dov’è? 

Clot. D’ Auguflo appreffo 

Lo fpofo attende: e ftrano affai mifembra 
Che prevenir Leon fi laici . 

Leon. A lei 

Di volo andrò ; ma prima io voglio il caro 
Erminio rinvenir: de’ miei contenti 
Effere ei deve a parte. 

Clot. Ah Prence, in pace 

Lafcia il povero Erminio; affai fin ora 

Lace- 

(a) Parte . 
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Lacerarti quell’ alma. 

Leon. Io ! *■ 

Clot. Si : ti bafti 

Quanto per te foffr'i . r '■“* 

Leon. Per mel Non fai 

Dunque a qual fegno io latito. Aeonfer- 
varlo 

Me fteffo efpofi. 

Clot. Il confervafti Erminio, 

E 1’ uccidi Ruggier. 

Leon. Come? 

Clot . E % Ruggiero 

Quel eh’ Erminio tu ehiami . 

Leon. Eh fogni. 

Clot. Io veglio, 

Leon , pur troppo .' 

Leon. Il mio diletto Erminio 
E* il famofo Ruggier? 

Clot. Sì, quell’ ifteflo 

Che noto al mondo intero 
Solo incognito è a te : quel che sì fido 
Bradamante adorò: quel che la perde 
Per tua cagion : che dall’ amor trafitto. 
Che oppreflo dal dolor corre a gran pad! 
[Verfo il fuo fine, e fa pietade a farti . 
Ah come tu non fai 
Il cor fi fenta io fen 
Chi l’adorato ben 
Rapir fi vede/ 

M 2 


Chi 



i8o Ruggiero. 

Chi noi provò giammai 
Intenderlo non può: 

E al cor che lo provò 
Non può dar fede, (a) 

SCENA VII. 

Leone foto. 

Oh d’ un’ anima grata 
Portentofa virtù ! Può dunque a tanto 
Afpirare un mortai ! Nodi sì cari 
Franger per me ! Stringer la fpada in campo 
Contro il fuo ben, per farne 
Me poffelTor! Ah quella 
E’ di Ruggier fra le più chiare imprefe 
La più llupenda. Ogn’ altra 
Del fuo valor fublime 
Mi refe ammiratori quella m’opprime.' 
Quanto, ah quanto or più grande 
Ruggier per me divenne! 

Qual rifpetto or m’imponeJe qual m’infpir* 
Invidia generofa! Altri benigni, 

Già che mi delle un core, 

Cui sì bella virtù tanto innamora. 
Vigor mi date ad imitarla ancora. 

Sì: correr voglio anch’io 
Più rifoluto e franco 
Con quello fprone al fianco 
Le belle vie d’onor. 

(a) Parte. Me 
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Me fuperar desìo: 

Sol di Ruggier fon pieno; 
Sento una fiamma in feno 
Che non fcaldommi ancor, (a) 


SCENA Vili. 

t 

Reggia illuminata. 
Clotilde, ed Ottone.' 

Cloe. Qui Ottone! E chi difende 
Ruggiero da Ruggier? Ne’ fuoi trafporti 
Tu l’abbandoni? 

Ott. Il Principe de’ Greci 

Vidi con lui , nè d’ appreffarmi ofai . 
Clot. Sventurato/ Ah qual mai 
Pietà, ne Tento ! 

Ott. E tu di lui men degna , 

Clotilde, non ne fei. 

Clot. Deh certa , Ottone , 

D’ efacerbar le mie ferite. 

Ott. Io prendo 

Parte ne’ torti tuoi. Leon deferto,' 

Nè porto immaginar... Ma che mii dice? 
Qual’ è mai la fua fcufa? 

Clot. Il filenzio. Ei non Teppe 
Rinvenirne migliore. 

M 3 Ott. 

00 Parti. 


\ 
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Ott. Ah tu dovevi 

La rotta fe rimproverargli. In lui, 

Chi sa? dettato avrefti 
Forfè T antico ardor. 

Clot. No: refo avrei 

Il mio calo peggior.- Quando in un core 
Già la fiamma d’amor palpita e langue, 
Chi l’agita l’eftingue. E l’alme, acuì 
La ragion non dà legge, 

Il rimprovero irrita, e non corregge. 

Ott. Ma tu... 

Clot. Taci: ecco Augufto , e la dolente 
Vittima è feco. 


SCENA IX. . 

Carlo Magno, Br adamante, 

e detti . 

Ceri. Assai diffidi prova, 

Ma ben degna di lui, donò Ruggiero 
D’ un grato e nobil cor. L’ udirlo folo 
Narrar da te m’ intenerifee. Imita 
Quel valor,Bradamante:e moftra in quello 
Di ragione, e d’amor duro conflitto, 
Che non ai men del braccio il core invitto. 

Errd. Ah Celare, il vorrei, 

Ma non batta il volerlo. 

Ctt. Ecco lo lpofo , 

E Rug- 
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E Ruggier l’accompagna. 

Brad. E farli , oh Dio , 

Del facrificio mio x 

Vuol fpertatorl 


SCENA ULTIMA. 

1 

Leone, Ruggiero, e detti. 

Bug. Dove mi guidi , o Prence? (a) 
Soffri eh’ io parta . In nulla qui pofs’io 
Effer utile a te. 

Leon. Mai non mi forti 

S'i neceffario, amato Erminio. 

Cari. Ah venga. 

Di Tua vittoria i frutti 
Venga a raccorre il vincitore,'. 

Leon. E'giufto. 

Adempia Bradamante 
La legge, che dettò. Non è tua legge 
Che fia degno di te, bella guerriera, 
Chi a refifterti in campo 
Ebbe valor? 

Brad. Vorrei negarlo in vano. 

Leon. Dunque al fido Ruggier porgi la mano. 

Brad. Come? fe meco armato 
Tu pur or... 

Leon. T’ingannarti: 

M 4 L’ ar- 
ia) A Leone ufcenlo dal fonde della Scene. 



184 Ruggiero, 

L’armi eran mie, non il valor; le cinfe 
Ruggiero, e leilluftrò. Nafcofto in quelle 
Le miei veci ei foftenne:io mai non fui 
Nel recinto guerriero; 

Ruggier teco pugnò. 

Brad. Ruggier J 
Tutti. Ruggiero! 

Leon. Sì, quell’anima grande, (a) 

Che in te folo vivea , tant’ oltre fpinfe 

L’eroica fua grata virtù, che Teppe 

E pugnar teco, e debellar se ftefla 

Per ccnquiftarti a me . Qual cor di fafTo 

Refifte a quelle prove? Alme felici, 

Già che formovvi il Cielo 

Per farne un’alma fola, in dolce laccio 

Anche Imeneo vi flringa. Io fon beato 

Se, come un dì l’ amico 

Vantai nel fido Erminio, oggi il maellro 

Polfo vantar nel gran Ruggiero. 

Bug. Ah Prence , 

Di quante vite io deggio 
Eflerti debitore? 

Brad. ( Ora è portento , 

Se di gioja io non moro. ) 

Cari. Io Tento il ciglio 
A così nobil gara 

Per tenerezza inumidir. Ruggiero, (b) 

V ieni al mio fen. Vieni al mio fieno, o Prence, 

Gio- 
ca) A Br adamante , (b) L' abbraccia . 
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Gloria del fuol natio. (a) 

Leon. Perdona, Augufto, ( b ) 

Non ne fon degno ancora : ancor non fono 
Tutti corretti i falli miei. 

Cari. Quai falli? 

Leon. Della reai Clotilde un di m’accefe 
Il meno, e la beltà. Le offerfi il core, 
Ottenni il fuo; fe le promifi, e poi 
Di Bradamante il luminofo nome 
M’ abbagliò , m’ invaghì . Tornar mi vide, 
Ma non per lei , la bella 
Mia prima fiamma ; e di fdegnarfi in vece, 
Compatì generofa 

La giovanil mia leggerezza , e tacque 
Per non farmi arroffir. Son pronto, Augufto, 
Ad ogni emenda: il tuo favor mi vaglia, 
Se il pentimento mio, fe la mia fede, 
Se il mio cor, fe il mio trono 
Non fon badanti a meritar perdono. 
Cari. Che rifpondi Clotilde 
Ad un reo si gentil? 

Clot. Signor... Son io... 

E’ il Prence... Ah mi confondo: 

Deh rifpondi per me. 

Cari. Si, tu la mano 

Porgi fpofa a Leon. Ruggiero ottenga 
Nella fua Bradamante 

Di 

fa') Vuole abbracciar Leone- 
(bj Si ritira ri fpettof amente . 



t %6 Ruggiero. 

pi tante pene e tante 
La dovuta mercede; e quello giorno 
Sia tra i faufti il più grande. Alme non 
ftrinfe 

Mai più degne Imeneo. Da sì bei nodi 
Ognun virtude apprenda: 

E più chiari i luoi dì la Terra attenda. 

Coro. 

Portator di lieti eventi. 

Di fperanze, e di contenti 
Mai dall’Indica marina 
Più gran giorno non ufcì. 

Fin di clima ancor mal noto 
Il remoto abitatore 
N’oda il grido in ogni lido 
Dove more, e nafce il dì. 


FINE. 


£ 


LI- 
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LICENZA. 

No , Spofx eccelli, i gloriofi geftì 
Il chiaro onor di quelli, 

Che vi ofterfer le feerie, amanti eroi,’ 
Non fon dranieri a voi . Son Avi illultri 
Della Reai Donzella, 

Che all’Augufto Fernando il Ciel dedina, 
Bradamante, e Ruggier. Ne trafleinomi 
Dalla nebbia degli anni, e col più puro 
Cadalio umor ne rinverdì gli allori 
Quel Grande, che cantò /’ Armile gli Amori . 
Si , vodri fon : che veltro 
Tutte finor domellico retaggio 
Fur le virtù più belle: e in voi le aduna 
A’ più tardi nepori 

Per trafmetterle il Fato . Oh a! par di noi 
Poderi fortunati! oh quai felici 
Venture il Ciel promette ! Il Ciel benigno 
All’ Audriaca accompagna 
Oggi l’ Aquila Edenfe : oggi fi dringe 
Quel da gran tempo innanzi 
Fabbricato su gli altri, 

Serbato a quello di laccio si degno. 
Poderi , è il Ciel per noi: ne abbiamo il pe* 
gno. 


Cobo. 
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Coro. 

Portator di lieti eventi, 

Di fperanze, e di contenti 
Mai dall’Indica marina 
Più gran giorno non ufci.' 
Fin di clima ancor mal noto 
Il remoto abitatore 

oda il grido in ogni lido 
V, Dove more, e nafce il di. 




PAR- 
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■■■ ■■ , ■■ SS1SSS. Lì 

Ftjìa teatrale fatua per ordine fovrano dalt Autore he 
Vienna , e ratprtfentata la prima volta con muftcS 
deir Basse alla pre finta de' Regnanti nella Ct farea 
Corre , per celebrare i Regj Sponfalì di FERDINAN* 
DO IV. di BORBONE Re delle Sicilie, e <4/ MA* 
RIA-GIUSEPPA Arciducheffa d' Aujlria , naif Aie» 
tanno delF anno 1767. 




ARGOMENTO. 

E Co fi ante fra Poeti antichìffima tradi- 
zione ■> che la Sirena Partenope , figliuo- 
la della Mufa Calliope , fcegliejje per fuo 
graduo /aggiorno quel fieno ameni/fimo del 
mar Tirreno , in cui mette foce il Sebeto ; 
che non fola fiojfie ella venerata , ed efigéjfe 
divini onori dagli abitatori delle vicine con- 
trade, ma che quelli , eccitati dal Popolo 
C umano, primo autore del gran pen fiero, fon- 
dajfiero col nome della lor Dea tutelare la cit- 
tà dt Partente in quel fito mede fimo, dove 
tanto al prefente fra le piU celebri la città 
di Napoli fi dijìingue ; ed è credibile altresì 
per tfiortebe congetture , r per varj antichi 
non ancoraceli dimenticati , che molti 
tllufiu difendenti di filiere eroiche fami- 
gite popolafifiero ne pii* remoti tempi cotefli 
felici contorni, . c , fretti da cagioni dome- 
niche ad abbandonar le native regioni , o 
allettati al -nuovo fioggiorno dalla feconda 

Su quefii fondamenti s appoggiano i veri fi- 

fV'/V CiU(,l, / t e f e & ui ì ce la preme [fa da' 
at, fondaco» di Partenope principale azio- 
ne del prefente drammatico componimento. 

IN- 
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INTERLOCUTORI. 


ALCEO Somma Smerdate del Tempia di 
Partevope . 


ELPINICE Amante , e promejfa fpofa di 
Cleanto^ 

CLEANTO principe di Cuma della Jlìrpe 
degli Eraclidi • N 

ISMENE Principe Jf a di Pofiàonia , aman- 
te , e promejfa fpofa di Filandro. 

FILANDRO Principe di Mifeno , amico di 
Cle amo, 

■ .. v-v»~r > 

VENERE in fine, > 

CORI 

Dì Ninfe, Partorì , Sacerdoti, Sacerdoteffe , 

- Giovani, e Donzelle nobili. 

E CON VENERE 
D’ Amori , e Genj celefti • 

Il luogo , in cui fi rapprefenta l’azione , è lo fteflb 
nel quale fa poi edificata la città 
di Partenope. 

PAR- 
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PARTENOPE, - 

PARTE PRIMA. 


SCENA P R I M A. 

Afpetto efteriore in lontano del maeftofo Tempio 
dedicato a Partenope su quella fponda del Tirre- 
no , dove fu poi fabbricata la città del fuo nome; 
elevato su doppia fcala a diverfi ripiani , e fian- 
cheggiato in. largo recinto da portici , di verdure , 
e di fiori, che Inficiano aperture da entrambi i lati 
alla ridente villa della tranquilla marina ■ 

La Scena. } ingombrata innanzi di Pajlorì , di Ninfe t 
ed altri abitatori della felice contrada , che fefleggiano 
con la danza , e col canto l'annuo giorno della da loro 
venerata Partenopr , e la invocano propizia ai foltnni 
riti , dìe a confacrar la fofpirata fondazione delta nuo- 
va città fono a queflo medeftmo lieto giorno d' univer • 
fai ccnfenfo de/linati . 

C O R O • • 

pAulte ah volgi a noi le ciglia , 
Bella Dea, Nume canoro, 

Di Calliope eccella figlia , 

Dei Tirreno eterno onor. 


^wJX. N P.mc 
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Parte del Coro . 

Quelle mura ah prendi in cura, 
Che fegnate oggi faranno, 

E fian celebri, fe avranno 
li tuo nome, e’1 tuo favor. 
Tatto il Coro. 

Faulte ah volgi a noi le ciglia. 
Del Tirreno eterno onor. 

Parte del Coro . 

Alle mura al Ciel dilette 

Faran fpecchio ognor quell’acque. 
Che abitar cosi ti piacque, 

Che per te fon belle ancor# 
Tatto il Coro. 

Faufte ah volgi a noi le ciglia. 
Del Tirreno eterno onor. 

Parte del Coro. 

Qui d’eterna primavera 
Rideran le piagge intorno; 

Qui verranno a far foggiorno 
Con la madre il Dio d’Amor. 
Tatto il Coro. 

Faulte ah volgi a noi le ciglia 
Del Tirreno eterno onor. (a) 
Ale. Popoli avventurofi , è giunto alfine 
Quel facro di, già tanto 

. So- 

fà) Vtrfo il fine del fuddetto Coro fi avanza Alee* 
fra il pcpole, che al fu» arrivo rtfpcttofamtntc fi di- 
vide . 
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Sofpirato da noi, dai Ciel promeffo: 
Oggi della novella 
Partenope le mura 
Saran fegnate; e tutto 
E’faufto all’atto illuftre. In mar giammai 
Più limpido e tranquillo 
Il puro ciel non fi fpecchiò; non fparfe 
Su quelli poggi i doni Tuoi finora 
Con più prodiga man Pomona e Flora. 
Efulta ognuno, ed il comun contento 
Di si bramato evento 
E* vincolo comune 

Di concordia , e d’ amor . Lacci si cari 
A render più tenaci 
Anche Imeneo verrà. Del granCleanto, 
Degli Eraclidi onore , oggi fia fpofa 
La mia prole Elpinice; e l’amorofo 
Eolide Filandro 

Alla reale Ifmene , unico germe 
De’ Dardanidi eroi, farà conforte. 

Dalle regie lor fedi 

Quella, io lo so, di Pofidonia, e quelli 
Di Cuma, e di Mifeno 
Moffero già ; nè quel , che ognuno afpetca, 
Bramato arrivo lor... 


N a SCTv 
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SCENA II. 

ElpinICE frettolofa , e detti. 

Elp. pAdre, t’affretta. 

Già dalla parte , ove declina il Sole , 

All’ alternar de’ frettolofi remi 

Sotto i legni Cumani 

Il noftro mar biancheggia, e quafiagara 

Già dall’ oppofta parte 

Del bel Sebeto adombrano la foce 

Le Pofidonie vele. 

'Ale. Grazie , o propiz) Dei . Gli ofpiti illuftri. 
Ad incontrar dunque fi vada. Io duce 
Della fchiera virile , e tu dell’ altra , 
Elpinice, farai. Tu Ifmene, ed io 
Agli apprettati alberghi 
De’ fortunati fpofi 
La fida feorgerò coppia fublime. 

Elp . (L’ecceffo del piacer quafi m’opprime. ) 

Ale. Precedetemi, amici. Io per cammino 
Vi giungerò. 

Elp. Ma qual cagione intanto, 

Signor, barretta? 

Ale. Il mio dover. Nel tempio 

Convien ch’io vada ad implorar dal Cielo, 
Che l’opre mie del fuo favor ricopra. 
Solo dal Ciel ben s’incomincia ogn’opra. 

Chi 
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Chi vuol tra i flutti umani 
Spiegar ficuro il volo. 

Nello fplendor del polo 
Fidi Io fguardo ognor; 

Che d’ un si fido raggio * 

Gli fprezzatori influii 
Circonda in lor viaggio 
Caligine ed orror. (a) 


SCENA HI. 
Elpinice fola. 

SAggia , del core amante 
I lòavi tumulti 

Ah modera , Elpinice . Oh Dio, m’avveggo 
Che del foverchio affanno 
E' la gioja foverchia 
Men facile a frenar. Ma perchè mai 
Un amor cosi degno 
Diflìmular dovrò? Sola io farei 
A non amar Cleanto. Al par d’ogn’altro 
S’io veggo i pregi fuoi , d’ogn’altro al paro 
Perchè amarlo non poflo ? Ah si . Lo chiede 
Co’ fuoi moti il mio cor, l’approva il Cielo, 
L’impone il genitore; 

Ragione è in me, non debolezza , amore. 

N 3 Bel 

(a) P.trtt . 
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Bel piacer d’un core amante, 

Se può dir, quello è il mio bene, 
E ollentar le fue catene, 

E vantarli prigionier; 

Con ragion fé i dolci accorda 
Innocenti fuoi deliri , 

E i più teneri fofpiri 
Col più rigido dover. {») 


SCENA IV. 

Fuga di danze terrene negli apparta- 
menti d’ Alceo. 

Cleanto , e Filandro. 

cu. Le impazienze nodre 
Vedi, o Filandro amico, 

Come Amor fecondò. Del grande Alceo 
Siam negl’intimi alberghila tutti arcano 
Ancora è il nodro arrivo. 

Fiì. Allor che foli 

Dalle regie tue navi in picciol legno 
Scendemmo uniti, il cielo 
Non albeggiava ancor. Nè quedo ingreffo 
Qui fra gli fcogli afcofo 
E’ comune ad ognun. 

Cle. Quai diverranno 

Air 

(a) Parte. 
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All’incontro improvvifo 
Elpinice ed Ifmene, 

Ah già veder vorrei. No, più felice 

Un vero amante effer non può , che quando 

Legge limpidi in fronte 

All’ oggetto gentil de’ Tuoi penfieri 

Gl’innocenti, i finceri 

Primi moti d’ un core , a cui forprefo 

Manca il tempo a vclarfi. 

Fil. E’ ver. 

Cle. Ma dove 

S’aggiran mai? Dovrebbe 
Pure Ifmene efler giunta. Eran vicini, 
•Il vederti , i fuoi legni . A ricercarne , 
principe, andiam. 

Fil. Che fai ? 

Se alcun te fcopre,e lei ne avverte, il pregio 
Tutto perdi dell’opra. 

Cle. Il so; ma intanto... 

Fil. Afcolta. Io, che qui notò 
Al par di te non fono , 

Andrò cauto a fpiarne. 

Cle. Ah s'i ; ma torna, 

Diletto amico, in un balen. Tu vedi... 
Tu lai ... 

FU . Non più. Della comun favella 
Uopo fra Ior non anno 
I feguaci d’Amor. Sai che mi vanto 
D’cflerlo anch’io. Di ciò ,che dirmi vuoi, 

N 4 Nul- 
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Nulla, nulla ni’ è ofcuro, 

E ben da’ miei gli affetti tuoi, mifuro. 
Senza parlar fra loro. 

S’intendono gli amanti; 

Dicono i lor fembianti 
Quanto nafeonde il fen. 
S’efpone a gran periglio 
Di fofpirare invano 
Quello linguaggio arcano 
Chi non apprende almen. (a) 


SCENA V. 

CleàNTO folo , indi ElpINICE, ed ISMÉS 
NE con feguito di donzelle . 

eie . Ah voi, che vi trovafle 

In cafo eguale al mio, fedeli amanti, 
Se fon lunghi grillanti, 

Per me ditelo voi . D’ una confufa 
Folla d’affetti è l’alma mia ripiena, 
Che promette contenti , e intanto è pena. 
Ah 1 attender cos'i... Ma... Non m’inganno, 
E’ pur quella Elpinice. Amata fpofa, 
Ah giungerti una volta. 

Elp. Oh Dei, Cleantol ( b ) 

Come? Quando? Tu quìi? Ma non fperai 
Ancor...Principe...fpofo...(Oimè. , ( )Perdona... 

Si- 

fa) Parte. fb) Sorprefa. 
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Signor, nulla so dirti; e 'non intendo 
Chi le mie voci arrelti. 

Cle . Balla, balìa, idol mio; tutto dicefìi. 
Elp. E Alceo teco non è? 

Cle. Noi vidi . 

Jfm. E giunto 
Non è Filandro? 

Cle. Ei giunfe, 

E a momenti il vedrai. 

Elp. ( Perchè nel tempio 

Tanto s’arrefta il padre? ) Olà , s’affretti 

Al tempio alcuna, e al genitor . . . Fermate; 

La prima melTaggiera 

A lui di tal novella 

Efler degg’io . S’ ei non ne fofle a parte, 

Ogni dolcezza amara 

Saria per me. (a) 

Cle. Tu m’abbandoni, o cara? 

Elp. Se un ilìante io t’abbandono, 

Giulio affetto è che mi guida; 
E'. dover ch’io mi divida 
Fra lo fpofo, e il genitor. 

E men cara, ancor che fida, 

So ben io che a te farei , 

Se i dovuti affetti miei 
Ufurpaffe il folo amor. ( b ) 

SC E’ 

(a) In atte di partite . (b) Parte . 
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SCENA VI. 
Cleantó, ed Ismene. 

Cle. Quella , che ne’ tuoi lumi 
Io ve^go fcintillar, gioja fincera, 

Oh quale al caro amico 
Feliciti promette! 

Quanto accrefce la mia! 

Jjm. Si, lo confeffo. 

Principe eccelfo, il più fereno è quello 
De’ miei giorni per me. Tutto m’infpira 
Qui letizia, ed affetto. Il di {bienne 
Della Diva canora, il gran natale 
Duna nuova città, le doppie tede 
De’ bramati imenei .. . Che più? L’ifteffo 
Albergo, ove noi iiam, cento mi delta 
Soavi moti in fen . Penfo che un giorno 
Mi nafeofe bambina , e mi fottraffe 
All’altrui crudeltà; penfo che in effo 
Ebbi con Elpinice 

Comune il latte, e gl’ innocenti fcherzi 
Della tenera età; che qui d’amore 
Apprefi a fofpirar, che qui faranno 
Oggi paghi i miei voti ; onde o ch’io peni! 
Al nuovo acquillo, o all’evitato danno, 
Fin quelli falli intenerir mi fanno. 

Cle. Del tuo bel core , Ifmene , 

Dc- 
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Degni fon tali affetti, 

Non comuni ad ognuno , e in lor fi fcoprc... 


SCENA VII. 
Filandro, e detti . 

lfm. Ah Filandro , una volta (<) 

Pur vieni a me! Perchè s'i tardi? 

FU. Ah tardo 

Son per troppo affrettarmi. Io corfi...' 
Cle. Alceo {b) 

Dov’ è ? 

FU. Nel tempio. Io corfi, 

Amatà Ifmene... 

Cle. Ed Elpinice? (c) 

FU. Attende 

Sul facro ingrefifo il -genitore. 

Cle. A lui 

Perchè non inoltrarfi? 

Fìl. Ei ne’ fegreti 

Penetrali è racchiufo; e là non ofa 
Audace un piè profano... 

Cle. Ah dunque infieme 

L’ attenderem . Di non penar lontano 
Dall’ idol mio faria pur tempo ormai; 
Quefti momenti ò fofpirato affai. 

Le 

( a) Scoprendo Filandro . (b) A Filandro . 

(c) A Filandro. 
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Le dimore Amor non ama , 

Preflo a lei rni chiama Amore; 
Ed io volo ove mi chiama 
Il mio caro condottier. 

Tempo è ben che l’ alma ottenga 
La mercè d’un lungo efiglio, 

E che ormai fupplifca il ciglio 
. Agli uffic j del penfier . {a) 

■ i — ■■ ■— --a 

SCENA viri. 

Ismene, e Filandro. 

FU. Ah dimmi alfin , mia fola, _ 

Mia dolce cura; il preziofo dono 
Del. tuo bel cor pofliedo ancor? Confervi 
Ancor* per me quegl’innocenti affetti, 
Che tante volte e tante in lor favella 
A me fpiegaro i tuoi bei lumi ? 
lfm. Ingrato ! 

A porgerti la delira 

Dal Silaro natio venir mi vedi; 

E, s’io t’amo, mi chiedi? 

E ne dubiti ancor? 

F'tl. No, mio teforo, 

No, dubbio il mio non è. Lo so che m’ami; 
Ma fi vorrebbe ogn’ ora 
Sentirlo replicar da chi s’adora. 

Jfm. 

(a? Parte . 
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lfm. E pur, mio fido, in mezzo 

A tante gioje un non so che m’adombra. 
FU. Che mai? 
lfm. Parmi che poco 

Le impazienze noftre Alceo fecondi. 
DovreBbe ormai . . . 

FU. Ch’ ei ne pofponga a’ Numi 
E' ben dover. 

lfm. Si ; ma quell’alma intanto 
Cosi ftrane dimore 

Mal foffre , e poco intende . Al tempio , al 
tempio : 

Seguì i miei palli . 

Fìl. Afpetta. 

Un interno m’è noto, 

E più breve cammino. 

Soffri eh’ io vegga folo 
Se aperto è il varco. ^ 
lfm. Ah si, t’ affretta. 

FU. Io volo. ( a ) 4 


SCENA IX. 


Ismene fola , 


D Incognite fventure 
Affliggendo io mi vo. Ma quella mia 
E prudenza 0 follia? Dove non fono, 

Per- 


la) Tane. 
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Perchè mai figurar perigli e danni ? 
Arte crudel di fabbricarli affanni ! 

Nel fereno d’ un giorno sì lieto 
Atra nebbia di vani fofpetti 
I diletti non venga a turbar. 
Or non parli importuno *il ti more 
Altre cure che quelle d’amore. 
Altre voci non voglio afcoltar .(a) 


SCENA X. 

Logge terrene alle fponde del mare , circondate ed 
ornate di balauftre , e di ftatue ; coperte da fpa- 
ziofa valta , che s'appoggia fopra marmorei archi- 
travi e piladri . Da entrambi i lati di dette logge 
fi veggono ancorate prelfo alle fponde le ricche 
navi , quinci di Cuma , e quindi ai Pofidonia ^ e 
nell’ultimo orizzonte fi {copre il curvo recinto di 
{piagge, di f^lve, di montagne, e di fcogii, on- 
de fi forma il feno del limpido mare , in cui met- 
te foce il Sebeto . 

Elpimice , Clranto, indi Alceo. 

Elp. Ecco, o fpofo , appagate (b) 

Le impazienze tue . 

Cle. Come? 

Elp. Noi vedi ? 

Aperto è il tempio, e il genitor ne feende. 
E a noi fen viene. 

Cle. Ah quella deftra amata 

Alfio 

(a) Parte . (b) Al Icgn , 


/ 
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Alfin farà pur mia. 

Elp. Numi clementi, 

Grazie al voftro favor. 

Cle. Diletto al Cielo, (a) 

Venerabile Alceo , pur venne il giorno, 
Ih cui vantar pofs’io 
Nel miniftro de’ Numi il padre mio. (b) 
Elp. Chi verfar non dovrebbe 

Lagrime di piacer? . . 

Ale. Prence , ah tu fai , (r) 

Se fin or lo bramai. 

Elp. Tenero, o padre, ( d ) 

Ma lieto non mi fembri. 

Cle. E* ver; perdona: anch’io 
Leggo nelle tue ciglia 
Più affetto, che contAto. 

Ale. Ah Prence! ah figliai (e) 

Elp. Oh Dei! 

Cle. Spiegati . 

Elp. Avverfo , 

Forfè, e tacito il Nume..» 

Ale. Anzi più chiaro 
Mai non fi efpreffe. 

Cle. Al gran natal fi oppone 
Di Partenope forfè? 

Aie. 

(a) Ad Alceo , che s' avanza lento. a penfof» . 

(b) Baciandogli la mano. 

(c) Stringendo fi al petto la 'mano di Cleante t ma 
non fermo in vifo . 

( 4 j Con maraviglia. (e) Con tenerezza. 
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Aie. Anzi preferì ve , 

Che per man di Cleanto il facro aratro 
Ne fegni in quefto giorno 
L’ampio recinto. Immaginò primiero 
Ei la bell’opra; e ilCiel vuolch’ei nella 
Re, facerdote , e fondator. 

Cle. Ma fpofo 

Deggio il rito compir. 

Ale. Sì. 

Elp. Dunque , o padre , (a) 

Che mai , che può turbarti allor che fpofa 
A così caro al Ciel degno conforte 
Dedina una tua figlia 
La fua benigna della? 

^/c.Figlia,ah fperoflì in van:tu non fei quella. 
Elp. Come ! (b) • 

Cle. Che dici ! Ah chiaro parla . (<) 

Ale. Ifmene 

Dov’è? Prefente a lei 
Degg* io . . . • 

Elp. Col fuo Filandro eccola. 



SCE- 

(a) Allegra . (b) Attoniti . 

(c) ( Copra , 
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SCENA 


XI. , 


Ismene, Filandro, ,* detti, 

Fil - Amìco... ( e ) 

Cle. Lafciami per pietà. 

Cara Eipinice, 

r/ Le J! oftr< : g*‘oÌe... 

Elp . Oh Dio» 

Non trafiggermi, I fmer»e. 
rii. Onde sì metto? (b) 

Cle. Noi so. 

ijm. Deh mi palefa 
Le tue fmanie fegrete. 

Elp* Io mi fento morir. 

Ale. Figli, ah tacete, 

E rifpettofi udite 

9'® 10, ^ no ^ro Nume 

a? Affijr flfei?ch,<trenote: eccoii ten ° re - 

Lte * Aiwtetemi, o Dei» 

Eh. Mi trema il core. 

pJrt e L7 n ° aìfin r del PrÌncÌ P' 
o7cT Pe 0gg ' T fca ' C al f uo 

Dt Clcnnto, e d Ifmene aufpice fia 

. *™neo. Vogliono i Fati 
Che unifica il dolce nodo 

^ a ^ me il amanti e fide 

Tom.lX. O r 

(a) Abbracciando Cleanto . (b) ^ Cle irò 


f 
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La progenie di Dardatto , e d Alcide . 

Cle. Sogno ! 

Elp. Son io! 

Fil. Che intefi ! 

lfm . Qual fulmine è mai quefto ! (a) " 
Cle. Alceo! 

Elp. Padre ! 

Fil. Signor! 

Cle. Configlio. 

Elp. Ajuto. 

vL] 

Ale. Deh, figli amati, 

Il mio non accrefcete 
Col voftro affanno.Io ftefld,io ched’efempio 
A voi fervir d° vre i» fento in periglio 
La mia coftanza. 

Cle. E tanto amore?.». • 


•v ,«' 


Elp. E tante 

Confermate fperanze?.. 

Ale. Tutto obbliar fi dee . Quandi si chiaro, 
S'i precifo è un comando, . 

Che dagli Dei ne viene, 

Piegar la fronte , ed ubbidir conviene . (c) 
Elp. Io Scordarmi il mio diletto ! 

Cle. Io tradir colei che adoro! 
lfm Altro ardor ch’io nutra in petto! 
J Fil. 


(a) Stupidi. (b) Àmbìdue ren m fi età . 
(c) Parte. 




Dy Googl 


FU. 

Elp. 

Cle. 

lfm. 

FU. 


a 4, 
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Che abbandoni il mio teforoi 

Ah non voglio. 

Ah non potrei. 

Manchin prima i giorni miei; 
Men terribile è il morir. 

Non fur pria , non faran poi 
Alme afflitte al par di noi. 
Ah farebbe il noftro affanno 
Un tiranno intenerir/ 


Fine della prima Parte'. 
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v-*vvafcv 4vv$v v* -o vjj; v>v* v wtj.wsì.'v^v^-*» 

rARTE SECONDA. 


SCENA PRIMA. 

’ « 

Bofco facro vicino al Tempio della Dea , 
regolarmente difpollo , e refo aprico da- 
gli fpaziofi viali , che portano la villa 
a diverfi lontanifiimi oggetti . 

Elpinice, e poi Alceo. 

j Elp. Sfortunata Elpinice ! 

Dove Tei? Che t’avvenne? I tuoi contenti 
Eur dunque un fogno?Eri d’invidia oggetto, 
Or lo fei di pietà. Quel dì t’uccide, 
Che tanto ai fofpirato. Oh giorno! oh forte! 
Oh decreto crudeli Ma per qual fallo 
Ai dal Ciel meritato... 

Padre mio, padre amato, e farà vero 
Che per me fi a perduta 
Irrevocabilmente ogni fperanza? 

Già che tanto a mio danno in un iflante 
Cangioffi il Cielo, in un iftante ancora 
Non può cangiarli a mio favor? 

Ale. Son quelle , 

Figlia, vane lufinghe. Or fia tua cura 
Il fottopor gli affetti . 

Al fupremo voler. 

' - Elp. 
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Elp. Voler riranno, (a) 

Che a gran torto ... 

Ale. Elpinice, ( b ) 

Quai trafcGrfi fon quefti ; Io ben comprendo 
Che il dolor ti confonde , 

Che innocente è il tuo cor . Ma di chi 
nacque , 

E in quella fi educò facra dimora, 
Efi’er denno innocenti i labbri ancora. 
Elp. Ma come imporre un freno 
A si giufto dolor? Deh al cafo mio 
Penfa, o padre, un momento. Il fai;bambini 
Quafi ancora erav^m Cleanto, ed io; 

E fur pria di faperlo 

Amanti i nollri cori . In quefle mura , 

Negli annui di (ertivi, in faccia al Nume, 

Quello amore innocente 

Nacque , e crebbe con noi ; tu il fecondarti, 

L’approvaron gli Dei: 

Euro i nollri imenei 

Aufpici deftinati al gran natale 

Della nuova citth, quafi prefagi, 

Quafi pegni ficuri 
Di si grandi fperanze ai di futuri: 
Giunge il di, vien fidante; e quando all’ara 
Lieti corriamo ... ( Ah crudeltà maggiore 
v Ah fin or ch’i mai* videi ) 

Quel poter, che ci uni, quel ne-, divide. 

O 3 Ijf qhi 

ta) Con impeto. (b) (/re ve eJ automi -le. 
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E chi fpiegar, chi tollerare in pace 
Un si llrano potria tenor del Fato 
Contrario alla ragion? 

Ale. Contrario, o figlia, 

Alla ragion non è, perchè trafeenda 
La noftra intelligenza. Al Ciel non defli 
Della fiacchezza umana 
Gli errori attribuir . Se un ciglio infermo 
Del Sol non regge alla foverchia luce , 
Non è colpa del Sol . Scarfo ricetto 
Se all’ampiezza del mare è un vafo angufto. 
Colpa del mar non è . Chi sa , fra quella 
Che nebbia fembra a noi torbida eofeura. 
Chi sa quai grandi eventi il Ciel matura? 

Elp, Ma noi dovremmo intanto... 

Alc.S), Elpinice, ubbidir. Congiuntoli Cielo 
Vuol di Dardano il fangue a quel d’Alcide: 
In facro nodo unita 
Vuole Ifmene a Cleanto; e che l’eccelfa 
Partenope oggi nafea. Or da noi quello 
Cenno s’adempia; il Ciel poi curi il redo. 

Elp. E tu fperi, o Signor, che a me Cleanto 
Cosi manchi di fe? Lo fperi in vano : 
Volendo ancora ei non potrà. Dal mio 
Io mifuro il fuo cor. Fra l’alme noftre 
Scambievole è l’impero, # 

E un voler folo abbiamo , un fol penderò. 

Ale. Di quello imperò appunto, 

Che su quel cor tu vanti , or dei far ufo 

Di 
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Di te degno, e di me.. Mentre a difporre. 
Io vado Ifmene, il tuo poter tu adopra , 
Perchè attenta Cleanto. 

Elp. Io,' 

Ale. SI ; d’ un padre 

Non t’ opporre al desìo. 

Elp. Ah caro padre rniq, ‘ 

Che pretendi da. me ! 

Ale. Prqve io pretendo (a) 

; Di virtù non comune; e mi prometto 
Ogni sforto da te. Nuova da’ Fati 
Serie di lieti giorni 

Incominciar fi vuql. Comanda il Cielo, 
Configga uo genitor. Rafciuga il pianto, 
Servi al dettino; e fe l’antico affetto 
T’agita ancora il getto, 

La ragione , il dover , la gloria opponi 
A i teneri tumulti, e penfa, o figlia, 
Che fi vuol , chi comanda , e chiepnfiglia. 
Non credermi crudele 
Perchè così ragiono ; 

Sento che padre io fono, 

Sofpiro anch’io con te. 

Ma come parte jp prendo 
Nella tua dogli* amara, 

Cosi a compir tu imp^r* 

Il tnp dover da me. {b) 

O 4 SCE- 

(*) Jffettkofo . (b) Purt : . * 
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SCENA III. 

Elpinice, poi Gleanto. 

Elp. ANguflia eguale a quella, 

Che quell’ anima or prova , 

Qual’ altra k mai provata 

Anima innamorata? Ah dal mio feno 

Si vuol fvelto il cor mio ; 

E fi pretende, oh Dio, 

Ch’io di mia man lo fvelgaj Echifi vanta 
Capace mai di tanta 
< Non giù virtù, ma crudelt'a? Chi mai 
Da forte più felice... # 

Cle. Adorata Elpinice, 

1 Mia fperanza, idol mio, di quello core 
Primo, dolce, innocente, unico ardore. 
Elp . ( Come ubbidirti , o padre ! ) 

Cle. Deh non pianger cosi . Non ò collanza 
Eguale al tuo dolore; e da quel pianto 
Mentre i teneri moti 
Della fida alma tua tutti argomento, 
Più del proprio m’affligge il tuo tormento. 
Elp. Ma chi mai, s’ io non 'piango, 

Chi dee piangere, o fpofo ? Ah con tal nome 
Soffri almen ch’io ti chiami, J 
Fin che d’altra non fei. 

Cle. D’ altra. 1 E tu credi 

• . .. Ca- 
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Capace il tuo Cleanto 
Di così nera infedeltà? Supponi 
Ch’ io franger voglia , e poffa i bei legami 
D’ un sì lungo, sì degno, 

E sì tenero amor? Sì poco ancora 
Ti fon noto, Elpinice? 

Elp. Il tuo pur troppo 

Candido cor conofco, e non ignoro 
In quale fiato or fia; ma... 

Cle. Parla. 

Elp. ( Oh Dio, 

Che mai dirò' ) 

Cle.' Deh non tacer . 

Elp. Ma il Cielo... 

Ma il genitorti vuole ...(Ardir: conviene 
Al comando ubbidir. ) ti vuol d’Ifmene* 
Cle. Il so. Ma che ne dice, 

Che ne penfa Elpinice? 

Elp. Io penfo... Io deggio... 

( Mifera me ! ) 

Cle. Quegl’ interrotti accenti 

Mi fan gelar . T’intendo . Ad altro oggetto 
Ch’ io volga il mio penfiero , 

Crudel, vuoi configliarmi? 

Elp. Ah non è vero. 

Sì barbaro configlio 
Mai proferir fapranno, 

Mi perdonin gli Dei, 

A difpetto del core i labbri miei. 

Cle . 
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Cle. Ma perchè, Dei tiranni, 

Tanto amor ne infpirafte, e tanta fede? 

• Per nutrir eoo tante 
Promette, oh Dio! di fortunati eventi 
Di due alme innocenti, 

Per voftra man di cari lacci avvinte , 
Fiamme sì pure; e poi volerle ellinte? 
Quella è pietàrQuella e giuftizia?...Ah dove 
Mi trafporta il dolor! Bella mia fpeme, 
Che fiero flato è il mio ! L’araor mi llringe, 
L’autorità m’opprime, 

Son fuor di me. Guidami tu; faranno 
Scorta i tuoi palfi a’ miei . Vuo’ della cara 
Arbitra del cor mio feguir la traccia. 
Parla, dì; che farai? 

Elp. Che vuoi eh’ io faccia ? 

Ah più di te confufa 
Far altro ah non pofs’io 
Che piangere, idol mio. 

Che amarti, e che morir. 

Dir ti potelfi almeno 
Il mio dolor qual fia; 

Soffribile faria. 

Se fi potette dir. ( a ) 


(a) Parte . 


SC£. 
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Cleanto, indi Ismene. 

Cle. Ch e fo ? La feguo ? Ah la prefenzà mia . 
Le Tue (manie aumenta. Andiamo...E dove? 
Ma procurar pur deflì 
Qualche aita...E dacfii?Gli uomini,i Numi 
Congiurati a mio danno. . . Ah Principefla, 
Chi creduto l’avria? nafeemmo entrambi 
Per effer l’un dell’ altro 
Scambievole tormento. 
lfm. E’ ver eh’ io non mi lento 

D’un nuovo amor capace. Il primo amore 

La ragione a tal legno 

Non mi turba però , ch’io non comprenda 

Quanto fia la tua mano 

Invidiabil dono. 

Clc. Ah bella Ifmene, 

Compiangimi , ed in vece 
D’aggravar con tai lodi il mio delitto, 
Ripenfando al tuo cafo. 

Cerca in te le mie feufe. 
lfm. E chi potrebbe 
Condannar. . . 
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SCENA IV. 
Filandro, e detti. 

FU . PlJr, Cleanto, 

Pur alfin ti ritrovo. 

Cìe. Ah per cammino 
Incontrarti Elpinice? 

Dov’ è r Che fa ? Che dice ? 

Fil. Ella s’affretta 

Scompagnata e dolente • 

Dove non so; so che fegulta in vano 
Dall’ annofa Euriclea, nè pur fi volge 
Di sì cara nutrice 
Le voci ad afcoltar. 

Cle. Ma abbandonarla 

Sola a se fteffa è crudeltà. Correte, 
Diletti amici, a lei. Sotto 1* incarco 
Di tanto affanno ah mancherà, fe alcuno 
Non la foftien . Deh fe più faufto al voftro 
Sia il Ciel , che all amor mio, de’giorni fuoi 
Prendete cura : io la confido a voi . 
Calmate il fuo tormento; 

Ditele eh’ io l’ adoro ; 

E fe d’affanno io moro, 

Lei confervate almen . 

Dal duolo oppreffo e vinto 
Non farò tutto efiinto; 

. ' Di 
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Di me la miglior parte 
Vivrà di lei nel fen. ( a ) 



SCENA V. 
Ismene, e Filandro. 


FU. trafcuriamo, Ifmene, 

Tu E pinice, io Cieanto..An troppo en- 
trambi 

D’alMenza bifogno; e più che altronde, » 
Or dovuta è da noi. Giulio è che fia 
Nel naufragio comune 
Comune la pietà. 
lfm. Ma nulla intanto 
Cura di noi ti preme? 

FU. Oh Dio! Se il Fato 

Felicità promette, e vuol che nafca 
Dalle perdite mie ; fe ai degno amico 
An dellinata'i Numi - - 
Cosi bella opra lor, che far pofs’io, 

Che foffrire, e tacer? 
lfm . Molto di lode 

Degna è la tua virtù; ma molto ancora 
Sei facile a depor le tue catene. 

Fil. Ah torto si crudel non farmi, Ifmene. 
Quando ancora a’ tuoi pregi , 

Quando alla tua beltà fol fra’ viventi 

Itt- 

fa) Pcrte . 
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InfenGbii fofs’io, come potrei 

Efferlo al s'i collante 

Generofo amor tuo? L’ invida forte 

Degli Eolidi il fangue 

Sol mi diede in retaggio; echiufo,oh Dio! 

Nell’angufto Mifeno è il regno mio. 

Di s\ valli dominj 

Arbitra, e di te ftefla, 

Ambita tu da tanti Regi e tanti, 

Di tua feelta mi degni; e poi, crudele, 
Credermi in quello flato 
Tanto cieco potrefti, e tanto ingrato! 
Piangerò la mia fventura, 

Se il dellin di te mi priva; 

Ma te fola, infm ch’io viva, 
Bella Ifmene, adorerò. 

E qualor doler fi voglia, 

A fperar quell’alma avvezza, 

■ Con l’idea di tua grandezza 
Il fuo duo! confiderò . (a) 


(a) P rie. 


SCE- 
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SCENA 
Ismene fola 


VI. 


No , con gl’ incanti fuoi 

Non mi fedufle Amor , quando in Filandro 
Più bella anche dei Volto 
L’ alma io credei . Limpida oh come e pura 
In quei nobili, grati, 

Teneri fenfi qt fi palefa! E defli 
Quella si degna e cara 
In un’altra cangiar novella face? 
Merita ben pietà chi n’ è capace. 
Credon cercar diletto, 

E van cercando affanno 
L’alme, che errando vanno 
D’uno in un altro amor. 

Se n’arde un fido oggetto, 

Perchè cambiar di flato? 

Se fi ritrova ingrato. 

Perchè arrifehiarfi ancor? (*) 


SCE. 

(a) Parte , - 
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SCENA VII. 

Antro faflofo su la fponda del mare natu- 
ralmente formato da fcogli , in diverfe 
parti di mufco, di conche, e di piante 
marine inegualmente coperti; fra’ quali 
lì apre da un lato angufto paffaggio al- 
la riva, già da piccolo battello occupato. 

Cleanto. 

JVh sì, da quelle un giorno 
Al povero tuo cor fponde s\ care 
Involati, o Cleanto; e fe pur deve 
Ucciderti il dolore , * 

T’ uccida altrove , e lì rifparmi almeno 
All’ afflitta Elpinìce un nuovo affanno. 
Partafi...Or che m’arrefla?E'pronto il legno, 
E* deliro il mar : lì vada . . . Ah non vederla! 
Degli ultimi congedi 
Defraudarla cosi ! Pietà crudele 
Saria l’ offrirmi a lei. Fuggir degg’io . ( a ) 



(a) S ' incammina .' 


SCE- 
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SCENA Vili. 
Filandro , c Cleanto. 

FU. Dove corri, o Cleanto? ( a ) 

Cle. Amico, addio, (b) , 

FU. Ferma,, afcolta. 

Cle. Arredarmi l 

Perchè? Che vuoi che afcolti ? 

FU. I tuoi contenti, 

I* ... I 

Le tue felicità . . 

Cle. Che! 

Fil. S\; placato 

E' l’awerfo deftin; tutto cangioflt 
In letizia il dolor. 

Cle. Come! Che narri? 

* •' * • , , 

In si brevi momenti -- 

Cangiamento sù (brano? Ah ben comprendo 
L’artificio pietofo.. Alcun paventi 
Mio funefto trafporto, e me vorredi ^ 
Ingannar per falvarmi . Ah va più tolto 
La dolente Elpinice 
. A confolar . , 1 

FU. Lei confolar! Di lei 
1 Or non .v’iè fra;’ mortali 
Alma più lieta. Eccede 

Tom. IX. P Tan- 

ca) allegro, e fretioìafo . 

(b) Vuole entrar mi battello . 


t 
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Tanto la gioja fua, che troppo angufto 
Trova quel feno, e le ridonda in volto. 
CU. Dunque . . * 

FU. Non più dimore} ella t’attende 
Suo fpofo all’ ara . 

Cle. Io fpofo fuol Ma come? 

E T oracolo? E i Ntìttii? E Ifmene? E Alceo? 
Ah nulla intendo. Ah l’ombre mie rifchiani, 
Spiegati . . . Dimmi . . . 

FU. Io dilli 

Quanto m’è noto. Il refto 
Ben dimandai; ma troppo 
Si temeva di te. Volar convenne 
A prevenir la tua partenza. 

Cle. E mia 
Elpinice farà? 

FU. Si , tua . T’ affretto 
Ter comando di lei; nulla ti reflal 
Nulla piti che temer. Del tuo filandro 
Su là fe t' affittirà . 

Cle. Oh amico, oh caro (a) 

Unico mio foftegno, 

Mio Nume tutelare! Ah vieni, ah lafcia (6) 
Ch’io ti Aringa al mio fen : per te rinafeo. 
Chi mai fperar potea, 

Chi porca lufingarfi?». Oh Dia'...Ma poflo 
Veramente fidarmi? 

FU. 

(a) Con trasporto £ allegrezza . 

(b) Abbracciandola . 
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i Fil. Ah troppo ormai 
ì La lealtà del tuo fedele offeadi. 

Quelli dubbj oltraggiofi 
Mi rrafiggon cosi . . . 

CU. Perdona al mio 

Prefente (lato un tal trafcorfo : è troppo 
' Da sj fu nella a sì felice forte 

1 Arduo il palfaggio . Io nel momento iltelfo 

Dubito, e credo; e fluttuando io provo 
. Nell’ iltelfo momento 

Gli eccelli del dolore, e del contento. 
Fil. Dunque le tue dubbiezze 

Non prolungar: feguimi al tempio. 
Cle. Andiamo. 

Fil. Andiamo . (a) 

Cle. Nell’ alma mia 

La letizia e il dolor così fra loro 
Alternando fi vanno, 

Ch’io non fo fe gioifeo, o fe m’ affanno. 
Splende un balen di luce , 

Ma il cor non fi afiìcura : 

, Non è più notte ofeura, . 

Ma dubbio è lo fplendor* 

Tal nell’ eftiva arfura 
A llento apre il terreno 
i ( Il polverofo feno .. 

. Al fofpirato uraor.(^) 

i 

. t 

P a SCE* 

(•) Parte. (b) Parte. 

\ / • » 
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SCENA IX. ‘ -v 

Luogo magnifico a guifa d’ ampio veftibo- '- 
lo , che precede il fublime facro edifi- 
cio , full’ alto del quale a cielo aperto 
in picciolo non chi ufo Tempio fi vede 
cfpolto alla pubblica venerazione de con-' 
corfi numerofi popoli l’aureo fimulacro 
della loro Dea tutelare. Ara accefà nel 
baffo piano; ed ivi Sacerdoti, e Sacer- 
dotelfe , nobili Giovani , e Donzelle , 
Ninfe, Pallori, e Popolo. 

Elpinice , Alceo , ed Ismene. 

Coro. 

Scendi; o Dea, dal terzo giro 
Con le' Grazie , e Amore accanto, 
E d’Ifmene, e di Cleanto 
Vieni l’alme ad annodar. 

Ifm. Ah d’ un padre sì degno 
Faccian gli Dei ch’io giunga 
Gli affetti a meritar. 

Elp. Faccian gli Dei 

Che per me mai fi fcemi 

' Il paterno amor tuo. 

Jfm.. Delle mie cure 
Quella Tempre farà . , . 

Elp. 
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\ Egualmente ira ; voi i . > » j . '■• ^ f . <■ 
( -.U paterno, mio coro; agii varrei * 
*Go’ f«lic$ imeafiU «| 

L’opra compira.Oltre il meriggio c il Seie. 
Difegnar* pria eh’ ei cada , 

Dobbiam della preferitta 
Partenope il recinto ; e denno il rito 
Gl’imenei prevenir. Pronti i miniftri^ 
r & pronto il foro aratro; arde già l’ara, 
E Cleanto non v’è! Fofle mai giunto 
Troppo tardi Filandro? Olà , correte .. * 
Etp. Eccolo* 

Site. Ov è ? 

Ifnr. Da lungi ^ r/,M 1 

Non vedi là, come i due fidi amici 
Quà s’ affrettano a gara ■ • ^ 


Con- le Grazie , e Amore accanfcv^ 
E d’ Ifmene , e di Cleanto . 
Vieni l’alme ad annodar* 


«• 


sue. ivn non piu, Dana; già liete •' 

• vMioJglic entrambe jt Io lento già divili 



Ale. Sl.Grazie,o Dei clementi. All’ara, all’ara. 



Tom. IX. 
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.SCENA U L‘T I M A. 

Incominciato il coro cfcono allegri CCEÀN- 
to , e Filandro ; ma nelfr udire 'i 
nomi d If mene , e di Cleanto fi turbano, 
s arredano , e dopo ejferft ajficurati nelle 
.repliche del coro d'aver bene intefi i no- 
mi degli fpoft , Cleanto con impeto di 
fdegno dice : ' » . . . '• * • 

A . ' 5 ' . :■* 1 

Cle. f\_H Filandro* ah Elpinice, 

Chidivoi,chi m’inganna? Infido amico, 

* Quelle fon le promeffe : 

• Felicità ? Tu ad altre -nózze ingrata, 
Tu fteffa, oh Dio, m’affretti, 

Elpinice crudel? 

Elp. Calmati, o fpofo; * * 

Neffón t'irigàonaifi' 1 _ . 

Cle. Ah -qui s’ implora intanto 
**Ter Jfmene , e Cleanto, 

Chiaro 1’ udii , che feenda 
La Dea d’amore a fabbricar catene. 
Ale. Ma Elpinice , o Signor , divenne Iftnenei 
CU. Ifmene/ Aiceo, che dici? : (/i) 

Ale. Allor che da’Fenicj 

Fu Peftdonia invafa . b » • ■ • * 

Cle. 11 so, bambina 

In 

(a) Stupido . c 1 " v '■ 
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In quello facro afilo 
Dal genitor fu Ifmene afcofa. 

Ale . E fai 

Ch’ ei vinfe , e con la vita 
La vittoria comprando , unica erede 
De’ Tuoi valli dominj . a ' 

•Lafciò la figlia Ifmene . * 

Cle. E’ noto . 

Ale. Or quella - ■ ■ 

All’illeffa Eurielea, che d’Elpinice . 
Allora era nutrice , • : - 

Fu data in cura . Eran bambine entrambe , 
E non didime in quell’ età; ma d’una 
Era umil la fortiina, 

Regia dell’altra; ed Euriclea fi vide 
Arbitra di lor forte . Amor la vinfe 
A prò della primiera 
Sua cara alunna , e cangiò loro i nomi. 
Tanto in un rozzo petto - 
Un cieco può mal configliato affetto/ 
Cle. E l’attentato audace 
Chi ti feoprì? 

Ale. L’ifteffa rea. Di tanti 
Per lei refi infelici • 

Pietà la ftrinfe, e il meritato fdegno 
De’ Numi l’ atterri . Dubbio non refla; 
La Dea parlò. 
eie. Dunque fei mia? (a) 

Xlp. La fui (h) . \ Dal ' 

(a) Ad Elpinict • (b) A Cleante. ' .»«. 



ijt Pa mi at' t gor » e : 

Dal di che ti conobbi.' . . : .•> ~T 
FU. Al roi&i contento.. (/*),! •; 

Nulla dunque or s f oppone? s » . X 
1 fm. Ah più, non poffo, (^) r 
Ora : offrirti , che roc . 

Elp. No, dolce amica y (c) 

Non dir cos'i. Va , .godivviyi, e qegna 
Col tuo fedele. Altro da te ,ehe il.noara 
Ripigliar non vogl’io; i o /> . .V. 

. Ik bel Corldy Cle^iub è il «ìgno rn*o. 
Fil. Oh generofa/ r •. jnr.-.-i ,mj \ 
J/m. Oh grande! / > ,•<: L -. Li - 1 I 

Cle. .Oh noi felici! , «• • i ■ r: -.r; A 
£//>. Oh fortunato. dU i i.'. tùi., t,- i 
Figli i àll’occafo :i 

Il Sol, declina :.i- teneri trasporti .j, 
Deh fofpendete - y e diao principio orinai, 
. Pria che il di :Ga. compito.» i . > 

Le fuppliche; canore . al facro rito.;; 


*.C»i jT»C* Mi. I . 


ó * 


n 
. i 


Voi , che a popoli si fidi . 
Prefagifte ir Jieti - eventi , . > 

Ah compite > eterne nienti , . 
r -.'.*,1 i Ir prefogj-in «jnetfo di , W > 

’ : 1 : . V Gt*- 


(a) .dd Ifmtne . (b) .d Filandro . • (ci Ad lfuiene . 
(d) Nel tempo che fi canta il coro t t alto della fetta 
--fi va . 'ingombranti* di nuvole , dalle quali nelle panie del 
torà /addetto efee armonia di voci telafti y efprtmenti le 
parale che feguotìo • > . . j . , - 
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Coro fra le nuvole. 

Si, tutto il Cielo, 

Popoli amici, 

Vi vuol felici 

Sempre cosi, (a) . : . 

Ale. Oh Parrenope/ Oh giorno/ 

Oh imenei fortunati ! Agli atti illuflri 
Ecco gl* iftcfft Numi, ecco prefenti. 

Tutti i Perfori aggi , ed il Popolo . 

Ah compite, eterne menti, 

I prelag j in quello di . , 

Coro Celeste. 

Si, tutto il Ciclo, 

. Popoli amici. 

Vi vuol felici 
Sempre cosi . « 

Ve- 

(a) Il fuono di quefio coro ctl e fi e ferprende lutti i 
per/rnaggi , ed il popolo , thè fi rivolgono attoniti ver/o 
il cielo , ed il loro breve filenzio è interrotto da Alceo . 

(b) Nel tempo della replica de ' con fuddetù fini] ano 
di aprir/i le nuvole , ed interamente fi Jcopre feduta nel- 
la marina fina conca, con rafiro in fronte , che la difiin- 
gue , scampagnata dalle Grazie, da Imeneo, da Cupi- 
do , e da jefiiva fchiera di Genj celefii , la bella Dea 
degli dimori : la quale dopo aver con benigno e ridente 
volto girato più volte lo /guai do su i popoli attoniti e 
riverenti, ad t /fi nel /eguer.te tenore ragline. 
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Venere. 

Ecco il bramato iftante, 

Diletti al Ciel popoli amici , in cui 
Adempiti efler denno e i voti voflri , 
E i divini prefagj. Unifca ormai 
Fauflo Imeneo di Dardano , e d’ Alcide 
il celelti germogli. Alfin la bella 
Con si profperi aufpicj 
Partenope s’innalzi; e a quelle mura 
Cleanto di fua man^ preferiva il nuovo 
Recinto fpaziofo , 

Re, facerdote, e fondatore, e fpofo. 
D’anime invitte , di felici ingegni, 

Di fe farà, d’ umanità, d’amore 
Quello ridente lido 
Fecondo fempre invidiabil nido . 
Vedran , vedran ne’ fecoli remoti 
I pili tardi népoti 

Rinnovar quello di. Fabbrica il Fato 
Già i lacci augulli, onde annodar qui vuole 
Due de’ Borboni, e degli Auflriaci Eroi 
Rampolli eccelfi ; e in quelle fponde allora 
Ererneran la bella et'a dell’oro 
De’ figli i figli, e dii verrà da loro. k 


V alto 
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11 alto , ed il baffo Coro infieme « 

Sì, voi liete, c ognor farete, 
Fidi Spofi , amore e cura 
£ degli uomini, e del Ciel. 
E per voi refo vedrete 
Fortunato in quelle mura 
Tutto un popolo fedel. 


Fine del Tomo Nonoi 

'$u •' 
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Delle Opere contenute in quejìo 
Nono Tomo . 

• . • •> * * 1 
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Dissertazione del P. Bian- 
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